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INTRODUZIONE

La prima menzione dei Gordii pare si trovi nell'opera " De anìmalibus „ (1) di

Alberto il Grande : è d'uopo tuttavia venire fino ai lavori del Charvet (30) , del

Siebold (39) e in particolar modo a quelli del Dujardin (42) per trovare cognizioni

un po' più chiare e sicure intorno a questi animali.

Linneo stabilì il genere Gordius con una diagnosi molto vaga ed ampia (10).

Gmelin lo restrinse alquanto separandone alcune specie colle quali formò il genere

Filaria (11). Dujardin finalmente nel 1842 costituì il genere Mermis alle spese del

genere Gordius di Gmelin e diede una definizione precisa del genere Gordius (42).

Dopo il lavoro del Dujardin sono da menzionarsi quelli del Diesing (59 e 76),

del Baird (64), del Meissner (71), del Siebold (51, 65, 72, ecc.), dello Schneider (78)

i quali fecero conoscere parecchie forme distinte e cominciarono a portare qualche

luce intorno alla struttura ed alla biologia delle varie specie. È particolarmente

importante il lavoro del Diesing (76) pel tentativo di divisione delle specie allora

conosciute in vari gruppi, traendo partito dei caratteri che presenta l'estremità

posteriore (1).

Il primo lavoro monografico intorno ai Gordii lo si deve al Villot (85 e 86),

il quale nel 1874 riunì e coordinò tutte le cognizioni che la scienza possedeva sopra

(1) Egli divide le specie di Gordii in tre gruppi principali caratterizzandoli come segue:

1° extremitas caudalis feminae integra.

2° extremitas caudalis feminae postice emarginata seu triscupis (diakides).

3° extremitas caudalis feminae triscuspis, cuspidibus in triangulum dispositis (triakides).

Le specie comprese nel 1° gruppo vengono dal Diesing inoltre divise in due sezioni secondo

che il corpo è laeve o verrucis vél papillis exasperatum.
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questi animali e vi aggiunse molte osservazioni personali sullo sviluppo, sui costumi

e sulla struttura delle varie specie. Egli inoltre descrisse molte nuove specie, il

numero delle quali salì a 34. Gli studi ulteriori dimostrarono che non tutte le con-

clusioni del Villot erano accettabili ; ma in ogni modo rimane indubbiamente a questo

Autore il merito di aver messo lo studio dei Gordii sulla buona strada.

Parecchi naturalisti si occuparono, dopo il lavoro ora menzionato del Villot,

dello studio, dello sviluppo e della struttura dei Gordii, come risulta dall'indice bi-

bliografico unito a questo lavoro, e in breve volgere di anni il numero delle specie

venne ad essere raddoppiato.

Il grande numero delle specie assegnate al genere Gordius rende oggi indispen-

sabile una revisione di esse per un miglior raggruppamento. Due Autori cercarono

di fare ciò recentemente : il «Tiri Janda (171) ed il Roemer (184:). Il primo definì

nettamente il genere Chordodes già indicato dal Creplin (47) e propose la divisione

delle specie in due generi : Gordius e Chordodes. Per la maggior parte delle specie

egli riporta le diagnosi date dagli autori precedenti senza aver potuto esaminare gli

animali. Il Roemer tentò un lavoro più esteso ; egli, accogliendo la divisione pro-

posta dal Jiri Janda, modificò tuttavia alquanto le diagnosi generiche
;

passò in

rassegna quasi tutte le specie descritte : ne discusse il valore e le assegnò ai due

generi sopradetti. Per fare questo lavoro il Roemer ebbe a sua disposizione un ma-

teriale molto scarso, tanto che non potè osservare direttamente dal vero che poche

specie ;
per questa ragione egli non potè farsi spesso un concetto chiaro del valore

dei caratteri delle specie stesse e venne condotto ad ammettere ravvicinamenti sino-

nimici non sostenibili ed anche a dare ai caratteri distintivi dei generi valore non

accettabile. Non sono inoltre comprese nell'opera del Roemer le numerose specie

descritte mentre il suo lavoro era in stampa (Camerano 152, 153, 154, 155, 144,

129. — Jiri-Janda 170).

Nei dieci anni circa da che mi occupo dello studio dei Gordii ho potuto riunire

nel Museo Zoologico di Torino una numerosa raccolta di questi animali ed inoltre

ho potuto, per la cortesia di molti colleghi, avere in esame un ricco materiale, il

quale mi concesse di studiare direttamente la massima parte delle specie. In questa

condizione di cose ho creduto opportuno di tentare uno studio monografico di tutto

il gruppo. Il materiale da me esaminato è il seguente :

1° Collezione del Museo Zoologico di Torino
;

2°
„ „ „ „ di Firenze (inviatami dal prof. A. Targioni-

Tozzetti)
;

3° Collezione del Museo Zoologico di Pavia (inviatami dal prof. P. Pavesi)
;

4° Collezione del Museo Zoologico di Genova (inviatami dal prof. C. Parona)
;

5° Collezione del Museo Zoologico di Cagliari ;

6°
„ „ „ „ di Leida, ricca di specie delle Indie Orientali;

7°
» » » » dell'Accademia imperiale di Pietroburgo,

ricca di specie della Russia europea ed asiatica, del Caucaso, dell'Asia centrale, della

China e della Mongolia :

8° Collezione del Museo Civico di Storia Naturale di Genova, ricca dei ma-

teriali portati dai viaggiatori italiani dott. Elio Modigliani (Engano, Sumatra), Leo-

nardo Fea (Birmania e regioni vicine);
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9° Il materiale inviatomi dai colleglli ed amici seguenti : Prof. E. Perroncito

(Astigiano), dott. Riccardo Canestrini (Valle di Non, Trentino), dott. A. Telimi (Friuli),

cav. G. M. Prario (Biellese), magg. G. Bazzetta (Domodossola), dott. Federico Sacco

(Monte Bianco), sig. Pio Baraldi (S. Benigno), prof. Calderini (Varallo), dott. E. Festa

(Valle di Aosta), dott. A. Borelli (Boves, Valdieri, ecc.), cav. F. Baudi (Genola),

dott. Bertoldo (Rivalta), conte A. Ninni (Treviso), prof. Kolombatovic (Dalmazia),

dott. V. Fatio (Ginevra), dott. Wolterstorff (Francoforte), dott. F. Lataste (Santiago

del Cile), dott. A. Borelli (Paraguay, Rep. Argentina, Chaco Boliviano), dott. E. Festa

(Ecuador), dott. Rapii. Blancliard (Congo Francese, Messico, China, Spagna, Bassi

Pirenei), dott. J. Richard (Vichy, Puy de Dòme, Algeri).

A tutte le egregie persone ora menzionate mi piace di porgere qui i miei più

vivi ringraziamenti.

Nel lavoro che segue io tratterò brevemente della struttura anatomica e pre-

cisamente quel tanto che è indispensabile all'ordinamento sistematico. Per maggiori

ragguagli intorno alla anatomia ed istologia dei Gordii il lettore potrà ricorrere ai

lavori del Villot (86-99), del Vejdovsky (158-100) ed a un mio precedente in cui

a lungo mi sono occupato dell'argomento (113).

Ho dato particolare cura ai disegni dello strato cuticolare esterno come quello

che nella maggior parte dei casi presenta buoni caratteri per la distinzione delle

specie. Il disegno di questa parte dell'animale è assai difficile e spesso viene dato

dai vari Autori in modo poco utile o perchè fatto esaminando lo strato cuticolare

con obbiettivi troppo deboli, o perchè nel disegno le proporzioni delle parti non ven-

gono mantenute esatte.

I disegni ad esempio dati dal Roemer (177) colle combinazioni seguenti : Zeiss,

Ob. D. oc. 2 (fig. 5 del Chordodes variopapillatus), Zeiss, Ob. A. oc. 2 (fìg. 10 del

Chordodes hamatus), oppure (184) Zeiss, Ob. A/2 oc. 2 (Chordodes baramensis, fig. 1 e)

e Chordodes compressus, fig. 2 d, non servono in pratica allo scopo che si prefiggono

poiché non lasciano scorgere la maggior parte dei particolari importanti per la de-

terminazione delle specie.

Le migliori combinazioni da adoperarsi sono : Zeiss, ob. Vis imm. omog. oc. 2
;

oppure Zeiss, ob. F., oc. 2; oppure ancora Zeiss, ob. apochr. immers. omog. 1,5 mm.,

apert. 1,30, ocul. 2. Sarà facile con microscopi di altri fabbricanti trovare le com-

binazioni corrispondenti. Nella maggior parte dei casi i disegni che accompagnano

questo lavoro sono stati ottenuti colla combinazione Zeiss, ob. F, a corr. oc. 2, e col

mezzo della camera lucida di Zeiss ultimo modello. Mi sono servito inoltre della

tavola da disegnare del Bernhard (1), la quale concede di ottenere anche con un

campo di visione esteso, disegni colle minori deformazioni possibili, e una notevole

costanza nell'ingrandimento delle figure in modo che esse riescono comparabili fra loro.

I preparati per l'esame della cuticola esterna si ottengono facilmente esportando

con un rasoio a mano una sottile sezione tangenziale dello strato cuticolare stesso.

Nei casi in cui si dispone di materiale abbondante sarà conveniente fare anche se-

zioni trasversali dell'animale coi metodi soliti.

(1)
" Zeitschr. fur wiss. Mikroskop. „, voi. IX, pag. 439.
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Uno degli inconvenienti del maneggio dei Gordii conservati nell'alcool si è il

loro rapido essiccarsi appena sono estratti ; conviene perciò prima di studiarli im-

mergerli per qualche minuto in glicerina allungata con alcool. L'esame dello strato

cuticolare esterno vien fatto in glicerina nella quale il preparato si conserva a lungo.

La concentrazione della glicerina va studiata colla pratica e varia un po' da specie

a specie secondo il grado di trasparenza e di rifrangenza delle fibrille, dei tubercoli,

dei fini prolungamenti dello strato cuticolare. Lo strato cuticolare esterno, conservato

a lungo nella glicerina, può, divenendo molto trasparente, non lasciar scorgere varii

particolari della sua struttura; si ripara a questo inconveniente rimettendo per

qualche tempo il preparato nell'alcool comune.

Lo studio dello strato cuticolare esterno dei Gordii, sopratutto per le specie

del genere Chordodes, richiede anche un uso conveniente dei diaframmi e dei con-

densatori. È da raccomandarsi l'esame con e senza il condensatore di Abbe. Talvolta

è utile servirsi di colori di anilina in soluzioni alcooliche, le quali danno una colo-

razione instabile particolarmente agli strati fibrillai'i, ma che spesso serve, per effetto

di contrasto, a far scorgere meglio le particolarità dello strato cuticolare esterno.
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Sviluppo dei fxopdii » Parassitismo - Riproduzione.

I primi cenni sullo sviluppo dei Gordii sono dovuti particolarmente al Grube (57),

al Eeidy (60) (190) e al Meissner (71). Il Villot (85) fu il primo a dare un quadro

di tutto lo sviluppo di un Gordio durante il periodo embrionale propriamente detto.

Egli inoltre precisò i caratteri delle larve.

Io stesso (147) m'occupai di questo argomento studiando pure i fenomeni interni

della maturazione e della fecondazione delle uova. Le mie ricerche dovettero arre-

starsi poco dopo la formazione dei due foglietti primitivi per essermi venuto a

mancare il materiale. Né mi si presentò fino ad ora l'occasione di ripigliare questa

ricerca (1). Questo mio lavoro venne a confermare le linee generali dello sviluppo

indicate dal Villot per quanto riguarda la segmentazione. Io mi scosto invece dal

Villot nel modo di interpretare il periodo della gastrulazione, ritenendo esservi for-

mazione di una sterroblastula che poi passa in una caelogastnda. Io conchiudevo:

" È notevolissima l'affinità dei Gordii, per quanto riguarda la formazione della

blastula e della gastrula, coi Nematodi „. ^

II Villot pubblicò in seguito un altro lavoro (164) d'indole prevalentemente

polemica nel quale sostiene le sue interpretazioni e combatte le mie (2). Egli dice

poi che la conclusione alla quale io sono giunto, relativa all'analogia fra lo sviluppo

dei Gordii e quello degli Ascaridi era già stata enunciata dal Grube nel 1849 (57).

Ciò vuol dire che il Grube aveva indovinato : dico indovinato, poiché la prova della

sua conclusione era impossibile al Grube, non conoscendosi al suo tempo sufficien-

temente lo sviluppo dei Nematodi. Nel mio lavoro ho stabilito paragoni collo svi-

luppo del Gucullanus elegans studiato dal Biìtschli (3), della Trichina spiralis stu-

diata dal Chatin (4), dell'Anguillula aceti studiata dall' Hallez (5), del Bhabditis

nigrovenosa (6) studiato dal Gotte, ecc. Non mi è possibile, fino a prova contraria,

accogliere le idee del Villot. E ciò, a dire il vero, non credo possibile di fare nep-

pure dopo la pubblicazione del recente lavoro del Jammes intorno alla organizza-

zione ed allo sviluppo dei Nematodi (185), il quale contrariamente alle ricerche del

(1) Nessun animale presenta forse variazioni più spiccate nel numero degli individui che si

trovano in una data località. Negli anni 188S-89 i Gordii furono abbondantissimi intorno a Torino

e in varii paesi del Piemonte: da qualche anno sono invece divenuti rarissimi.

(2) In questo stesso lavoro il Villot riprende a trattare dell'organizzazione dei Gordii combat-

tendo le conclusioni principali dei lavori del Linstow, del Vejdovsky, del Michel e dei miei. Egli,

salvo poche modificazioni, insiste sulle conclusioni a cui era giunto nei suoi lavori precedenti, per

modo che nella maggior parte dei casi egli si trova ad avere idee diametralmente opposte a quelle

degli Autori sopradetti sulla interpretazione della struttura dei Gordii. Il Vejdovsky ha in un recente

lavoro (158) portato un notevole contributo alla conoscenza dell'Organogenia dei Gordii. Questo

lavoro è come una risposta alle obbiezioni e alle conclusioni del Villot. Io mi accosto alle inter-

pretazioni del Vejdovsky.

(3) Zar Entwicklg. des Cucullanus elegans,
1:

Zeit. f. wiss. Zool. „, v. 26, 1876.

(4) " Mém. Soc. de Biologie „, 1881.

(5)
" Kevue des Sciences Nat. „, di E. Ddbkeoil, V, 1877.

(6) " Abhand. zur Entwick. d. Thiere „. Erster Hefft, 1882.
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Biitschli, del Galeb, del Gotte, dell'Halle/ e mie conchiude che nei Nematodi " le

" développement ne comporte aucune phase gastrulaire réelle et est différent de

" celui qui a été décrit jusqu'ici, par la plupart des auteurs, comme existant chez

" les Nématodes „.

Gli Autori hanno variamente interpretato e denominato i varii stadi di sviluppo

pei quali passa il Gordio dall'uovo allo stato adulto. Il Villot nel lavoro sopra ci-

tato (164), modificando le idee espresse in un suo lavoro precedente (85), stabilisce

i tre periodi seguenti:

1° Stadio embrionale che comprende lo sviluppo dell'animale fino alla forma

provvista dell'armatura speciale caratteristica dell'estremità anteriore del corpo;

2° Stadio larvale propriamente detto che segue alla caduta dell'armatura sopra

detta e in cui dice il Villot :
" La larve ressemble beaucoup, à première vue, à

" l'état jeune de la forme adulte. Les dimensions et la forme generale du corps

" sont à peu-près identiques; mais on remarque une différence notable dans la colo-

" ration des téguments „;

3° Stadio adulto, caratterizzato essenzialmente dalla maturità dei prodotti

sessuali.

Questa maniera di dividere lo sviluppo dei Gordii non mi pare accettabile (1).

Il periodo embrionale nei Gordii conduce direttamente ad una forma che merita il

nome di larva, forma che ha caratteri non soltanto negativi rispetto all'adulto, ma
caratteri positivi cenogenetici o atavici (non è possibile per ora determinare la cosa

con sicurezza.

Questa forma larvale subisce una metamorfosi nel senso che perde una serie

di organi (armatura, ecc.) e assume la forma fondamentale dell'adulto. Compiuta la

metamorfosi le modificazioni che succedono nell'animale si riducono ad un accresci-

mento progressivo degli organi in genere e particolarmente degli organi riproduttori

e contemporaneamente si osserva una riduzione dell'apparato digerente dovuta alla

vita schiettamente parassitica di questo periodo.

A mio avviso quindi il ciclo evolutivo dei Gordii si divide negli stadi princi-

pali seguenti :

A — Uovo.

1° Periodo embrionale propriamente detto, ecc. — Segmentazione. — Gastru-

lazione, ecc.;

2° Periodo larvale. — Larva con un prolungamento proboscidale più o meno

sviluppato, talvolta rudimentale (Canterano 150), armato di stiletti e di uncini.

B — Metamorfosi.

3° Periodo giovanile. — Giovani con corpo filiforme, con organi sessuali non

completamente sviluppati
;

4° Stato adulto. — Adulti con organi riproduttori completamente sviluppati

e atti a funzionare.

(1) In un mio lavoro precedente (112) io dissi le ragioni per le quali non credevo accettabile

l'idea del Villot di considerare due forme larvali. Ora il Villot ritiene una sola larva.
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Questo schema è applicabile a quelle specie di Gordii che hanno la maniera,

diremo così, classica di sviluppo come il G. Villoti, ecc. I fatti che io ho osservato

relativi allo sviluppo del Parachordodes pustulosus (Canterano 150) ci fanno intra-

vedere la possibilità che esso si modifichi in molte specie, semplificandosi come nel

P. pustulosus stesso (1), analogamente a quanto si osserva in molti altri gruppi di

animali parassiti, per adattamento a speciali condizioni di vita degli ospiti.

Gli Autori sono oggimai d'accordo nel non più ritenere che ciascuna specie di

Gordio abbia un ospite speciale (2). Possiamo tuttavia domandarci se si possa con-

siderare qualche gruppo di animali come ospite normale dei Gordii. Per rispondere

a questa domanda è d'uopo considerare anzitutto separatamente gli animali nei

quali vennero trovati Gordii adulti o giovani da quelli nei quali i Gordii sono stati

osservati allo stato di larva. Allo stato di larva parecchie specie europee (Gordius

Villoti, Paragordius gratianopolensis, Parachordodes tolosanus, P. violaceus) sono state

osservate dal Villot, dal Linstow e da altri nelle larve di Ephemera, Tanypus, Co-

rethra, Chironomus, nella Nephelis octoculata, nella larva dell'Hydrophilus piceus, nella

mucosa intestinale del Gobitis barbatula, del Phoxinus laevis, del Petromyzon Planeri,

nel piede dei Planorbis, delle Lymnee, ecc.

Allo stato di animale adulto o giovane, vale a dire nello stadio filiforme che

segue la metamorfosi, i Gordii vennero prevalentemente osservati negli Insetti e in

particolar modo negli Ortotteri e nei Coleotteri. Il gruppo delle Mantidi è, come

appare dagli specchietti qui uniti, ospite prediletto per le specie del genere Chordodes.

Sono stati trovati Gordii adulti pure, ma molto raramente, nei Miriapodi e nei

Ragni. Finalmente si hanno varii casi sicuri di ritrovamento di Gordii adulti nel-

l'uomo; un caso in un uccello (Otis Macquini); un caso in un montone e un caso

in un topo.

Il Villot (85) da prima, io stesso dopo (112), trattammo a lungo la questione:

se nello sviluppo dei Gordii si possa ammettere un doppio ospite in via normale

o se lo sviluppo si possa ritenere come diretto in un ospite solo e come si possa

spiegare, data la speciale forma della larva e la sua vita acquaiuola, il parassitismo

così frequente nei Coleotteri e negli Ortotteri terragnoli. Il Villot ripigliò poi in

esame queste questioni in un lavoro più recente (164). Il Linstow pubblicò pure a

questo riguardo parecchie ricerche intorno al Parachordodes tolosanus (162) (163) (182).

A tutti questi lavori potrà ricorrere il lettore desideroso di seguire l'andamento

della discussione.

Le mie ricerche danno conclusioni che vengono a collimare nei punti principali

con quelle del Villot. Nello stato presente delle nostre cognizioni intorno alla vita

parassitica dei Gordii credo si possano ritenere come sicuri i punti seguenti :

1° Alle varie specie di Gordii non corrisponde un ospite fisso;

2° In via normale i Gordii si possono considerare come parassiti degli Insetti;

(1) È opportuno osservare che il numero delle specie di Gordii, di cui si è potuto studiare lo

sviluppo larvale, e assai piccolo di fronte al numero delle specie conosciute allo stato adulto.

(2) Per la discussione relativa a questa questione confr. : Camekano (112), e Villot (164).
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3° Lo sviluppo si compie normalmente, dalla larva armata allo stato adulto,

in un solo ospite;

4° I (Stordii adulti si trovano prevalentemente negli Insetti a metamorfosi

progressiva (Ortotteri) o in quelli in cui la metamorfosi compiuta presenta fenomeni

istolitici meno profondi ed estesi come appunto sono i Coleotteri;

5° Le larve libere, armate possono penetrare in molte sorta di animali acqua-

tici (larve d'insetti, molluschi, vermi, pesci, anfibi, ecc.) o direttamente attraverso

la pelle o cogli alimenti. In questi casi le larve si trovano incapsulate in varie

parti del corpo; ma non è che molto eccezionalmente che possono trovarsi in con-

dizione da poter compiere la loro metamorfosi e giungere allo stato adulto. Gli spe-

rimenti fatti dal Villot (164), p. 340, dimostrano che le larve incistidate fatte

ingoiare a varie sorta di insetti non si sviluppano in essi ulteriormente.

A questi sperimenti del Villot io posso aggiungere le osservazioni seguenti da

me fatte sulle larve incistidate del Paragordius stylosus (Linstow), nella mucosa

intestinale della comune lampreda del contorno di Torino. Ho osservato nella parte

dell'intestino della Lampreda adulta pescata in gennaio numerosissime larve incisti-

date (in eerti individui ve ne erano tante, in alcuni tratti dell'intestino, che esse

venivano quasi a toccarsi) nello stadio di sviluppo disegnato dal Villot (85). Ho
continuato l'esame degli individui adulti di Lampreda che vennero in ogni setti-

mana successiva pescati negli stessi luoghi fino alla fine di aprile e ho osservato:

1° che il numero delle larve andava gradamente facendosi meno numeroso; 2° che

le larve incapsulate erano in via di degenerazione. In un solo caso fra le cisti delle

larve armate ne ho trovato una il cui diametro era di circa mezzo millimetro e con

pareti spesse assai nella quale era contenuto un verme allungato coll'estremità

posteriore appuntita e l'estremità anteriore arrotondata e coli' integumento segmen-

tato trasversalmente; ma senza armatura cefalica, il quale ricorda notevolmente il

vsrme trovato dal Villot in condizioni analoghe e da lui figurato nel lavoro sopra

citato (tav. VIII, fig. 63). Non credo tuttavia di poter conchiudere senz'altro che

esso provenga dalla metamorfosi di una delle larve armate, sebbene la cosa non sia

impossibile.

6° Credo si debba ammettere col Villot (164), pag. 345, che le larve che si

incistidano sono perdute per la riproduzione della specie anche volendo ritenere

possibile in qualche caso la metamorfosi entro la cisti della larva nella forma allun-

gata inerme.

7° Il numero delle larve che per tal modo va perduto per la riproduzione

della specie è grandissimo e ciò spiega l'enorme quantità di uova che l'animale

adulto è in grado di produrre, e il relativamente scarso numero di Gordii adulti

che si osserva in una data località e in particola!- modo la rarità grandissima dei

Gordii adulti in specie di animali che si può dire normalmente si nutrano di altri

animali che molto spesso contengono nei loro tessuti larve armate, incistidate.

Intorno al modo di spiegare i vari casi di Gordius adulti nell'uomo il Villot

crede che i Gordii adulti vengano inavvertentemente introdotti coll'acqua che si beve

nel canal digerente e crede " les Gordiens adultes corame parfaitement capables de

" vivre longtemps dans le tube digestif des Vertébre's
,;

.
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In un precedente lavoro il dott. Cerrutti ed io (156) dicevamo invece :
" L'uomo

può inavvertentemente introdurre nel suo organismo coll'acqua delle fontane, od

anche dei pozzi, larve microscopiche di Gordius anche in numero notevole. Ora pare

abbastanza sostenibile l'ipotesi che qualcuna di queste larve possa compiere il suo

ciclo di sviluppo nell'uomo stesso „. Dicevamo pure che anche ammesso l'ingoia-

mento di un Gordio adulto esso non avrebbe potuto produrre danni apprezzabili

fondandoci particolarmente sulle esperienze dirette fatte da Bacounin su se stesso e

su altri (15).

Più tardi (149) io feci alcune esperienze sull'azione della temperatura sul Gordius

Villoti, sul Paracordodes tólosanus e sul P. pustulosus, dalle quali mi risultò che la

vivacità dell'animale diminuisce al di là dei 25° cent.: che verso i 39 gradi cent,

l'animale cessa di muoversi e che in fine muore verso i 44° o i 46° gradi cent.

Questi esperimenti confermano nei loro risultati quelli antichi del Bacounin citato.

Io trovo perciò troppo arrischiata l'ipotesi del Villot che i Gordii adulti possano

vivere lungamente nel canal digerente. Ora tenendo conto dei fenomeni patologici

presentati dal bambino studiato dal dott. Cerrutti, fenomeni che durarono quaran-

tott'ore circa, mi pare più accettabile l'ipotesi nostra. Sono tuttavia necessarie a tal

riguardo nuove ricerche. Sono poi d'accordo col Villot nel non ritenere conveniente

la denominazione di Pseudoparassiti data dal Linstow ai Gordii dei Vertebrati e

credo che, sebbene molto raramente, questi ultimi possano divenire ospiti di essi nel

vero senso della parola.

Secondo il Blanchard (195) sarebbero invece possibili veri casi di pseudoparas-

sitismo di Gordius adulti i quali ingoiati inavvertentemente dall'uomo potrebbero

adattarsi per un certo tempo, talvolta lungo, a vivere nel canal digerente dando

luogo a fenomeni patologici di varia natura che rientrano nel quadro generale del-

l'elmintiasi. Egli sostiene questa idea a proposito di un nuovo caso di parassitismo

osservato in un giovane di quindici anni del dipartimento della Charente: " Le l er mai
" un jeune garcon de quinze ans, qui habituellement ne boit pas de vin, venait d'en

" absorber un plein verre, quand, quelques instants après, il ressentit dans la gorge

" un chatouillement particulier, analogue à celui qu'occasionne la présence d'un

" cheveu. Il s'enfonca les doigts dans la gorge et rencontra une sorte de fil qui

" l'incommodait et qu'il tira au dehors; il éprouva tout d'abord une certame résistance,

" qui ceda aussitòt. Le ver tomba à terre, où il effectua des mouvements très ra-

" pides; on le recueillit alors et on eut l'heureuse idée de le mettre dans l'eau „.

Il dott. R. Blanchard mi mandò gentilmente in comunicazione il Gordio sopra-

detto e vi riconobbi un maschio di Paragordius tricaspidatus (L. Dufour) perfetta-

mente sviluppato.

Il Blanchard aggiunge ancora: " Une quinzaine de jours avant l'expulsion de

" son pseudhalminte, le jeune garcon avait bu à mème à un petit ruisseau qui

" circule en ce moment à travers une prairie, mais dont le cours s'arréte en été

" et qui peut mème se dessécher complètement. Depuis lors, ce jeune homme, qui

" jouit habituelment d'une bonne sante, prétend avoir ressenti quelques légères co-

" liques, qui ont disparu depui l'expulsion de son ver „..

Il Blanchard conchiude che: " Les Gordius sont donc capables de vivre dans le

" tube digestif de l'homme „. La cosa è evidentemente possibile anche ammetten-

Serie IL Tom. XLVII. t'



354 LORENZO CAMERANO 16

dola per un Gordio adulto che si è sviluppato normalmente nell'acqua limpida e

fredda di un ruscello o di una fontana: ma non posso a meno di ripetere qui ciò

che ho già detto sopra: che cioè questi vermi hanno dimostrato nelle esperienze

dirette una piccola resistenza alle temperature poco 'più elevate di 25°. Ad ogni

modo non credo esclusa la probabilità, anche con questo nuovo caso, di uno sviluppo

diretto nell'uomo dalle larve, propriamente dette, dei Gordii.

I Gordii allo stato libero amano l'acqua limpida e non molto calda, alla quale

giungono dopo la loro uscita dall'ospite e nella quale si accoppiano e si riproducono.

Nel 1892 io feci tuttavia conoscere lo sviluppo del Parachordodes pustulosus il quale

non ha bisogno di portarsi all'acqua e può accoppiarsi nella terra umida nella quale

si sviluppano pure le larve (Camerano 150). È possibile che questo fatto si verifichi

pure in altra specie o in modo normale o accidentalmente in condizioni speciali.

II lettore potrà trovare nei lavori del Villot (85-86-99, 164) e nei miei (112-

150-147) molti dati sulla vita acquatica o terragnola dei Gordii adulti, sull'accop-

piamento, sulla deposizione delle uova, sulle migrazioni passive, ecc., dati che credo

inutile di qui ripetere. Accennerò invece al fatto osservato da parecchi autori del

riunirsi che fanno i Gordii spesso in grande numero a costituire grossi ed intricati

gomitoli.

10 osservai due gomitoli di Paragordius gratianopolensis e due di Gordius Villoti.

11 1° gomitolo di Paragordius gratianopolensis proveniva da Pratovecchio (Arno)

Toscana ed era costituito da 17 maschi; il 2° gomitolo della stessa specie proveniva

da Treviso ed era costituito da numerosi maschi, fra i quali trovai una sola fem-

mina. I due gomitoli di Gordius Villoti mi vennero inviati dal Prof. Kolombatovic,

il quale li raccolse presso Zara in Dalmazia. Uno dei gomitoli era costituito da

trecentoquindici maschi e da centotrentacinque femmine, in totale da quattrocento-

cinquanta individui. L'altro gomitolo era costituito da centodiciannove maschi e da

novantadue femmine, in totale da duecentoundici individui. Nei due gomitoli gli

individui erano in piena attività riproduttrice e, data la grande eccedenza dei maschi

sulle femmine si può vedere nei gomitoli stessi un modo efficace per assicurare la

fecondazione.

Per quali circostanze tuttavia si possa avere in un dato luogo la riunione di

un così grande numero di individui io non saprei dire ; bisognerebbe studiare il fatto

nelle località dove i grossi gomitoli sopradetti si sono formati.

Tenendo conto di quanto precede e di ciò che venne osservato in altri casi,

(Camerano 112) credo di poter affermare che nel Gordius Villoti i maschi superano

notevolmente in numero le femmine. Forse la stessa cosa si può dire pel Paragor-

dius gratianopolensis. Nel Parachordodes tolosanus e nel P. pustulosus pare che le

femmine siano invece un po' più numerose (Camerano 112-150).

Negli Insetti, che come sopra si è detto, sono gli ospiti normali dei Gordii,

questi ultimi si sviluppano nella cavità del corpo e colle loro spire occupano tutti

gli interstizii degli organi, spingendosi talvolta anche molto avanti nel torace : non

sono rari i casi {Parachordodes pustulosus, ad esempio) in cui l'ospite alberga pa-

recchi individui adulti di Gordii. Pino a tanto che il Gordio è giovane, le funzioni

dell'ospite vengono poco disturbate ; ma quando il parassita ha presso che raggiunto
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il suo normale sviluppo, l'ospite comincia ad essere seriamente incomodato dalle

pressioni che il primo fa sui suoi organi più importanti. Nelle Blaps mucronata

infestate dal P. pustulosus (Camerano 150), lo sviluppo dei Gordii era tale da im-

pedire il funzionare del canal digerente non solo, ma da impedire spesso lo sviluppo

normale degli apparati riproduttori producendo una vera castrazione parassitaria.

I Gordii allo stadio filiforme giovani o adulti vennero trovati allo stato paras-

sita negli ospiti seguenti:

Uomo.-

Gordius Villoti (Cebrutti e Camerano 156).

Gordius varius (Diesing, teste Kirtland 76).

Paragordius tricuspidatus (Il dr. Rapii. Blanchard mi scriveva in data 20 maggio 1897

di aver comunicato all'Accademia di Medicina di Parigi il fatto di un Gordius

" encore vivant, vomì par un jeune homme du département de la Charente „.

Egli mi inviava il Gordius in esame. Esso è un 6 di P. tricuspidatus della lun-

ghezza di m. 0,250 e della larghezza di m. 0,004 ed è normalmente sviluppato).

Parachordodes tolosanus (Fiori e Rosa 105).

Montone.

Gordius sp.? (Crisp 122).

Uccelli.

Paragordius stylosus in un Otis Macquinii (Linstow 109).

Anfibi.

Gordius sp.? in un Aviblystoma (Garman 179).

Insetti.

Coleotteri.

Gordius Villoti in Carabus sp. ? (Villot 186). — Harpalus fatidicus, Omaseus vulgaris,

O. melas, O. vulgaris, Calhatus sp.? — Carabus coriaceus, C. gemmatus, C. vio-

laceus, Ditiscus marginalis (Linstow 97 fide Auctorum).

Parachordodes tolosanus — Silpha cannata — Harpalus hottentotta, Amara simulata,

A. fusca, Omaseus melas, O. nigrita, Pterostichus melallicus, Melops elata, Poecilus

loepidus, Calathus cisteloides — Procrustes coriaceus — Carabus hortensis (Lin-

stow 97 fide Auctorum). — Pterostichus niger, Harpalus ruficomis, Sijlpha atrata

(Linstow 182, 163, 181). — Sphodrus leucophtalmus (Camerano 112). Aggiun-

gerò il caso seguente, da me osservato, di una 9 in un Harpalus ruficomis del

contorno di Torino.

Parachordodes violaceus — Carabus violaceus, Procrustes violaceus (BAiRD64eViLLOTl86).

Parachordodes pustulosus — Blaps obtusa, B. mortisaga, Sphodrus leucophtalmus, Har-

palus aeneus, Blaps anthracina (Baird 64, Villot 186, Camerano 150 e 155).

Ortotteri.

Gordius Villoti — Grillo sp. ? (Villot 186). — Mantis religiosa, Gomphocerus viridulus,

Locusta hemitogia, Locusta sp. ? — Decticus pedestris, D. verrucivorus (Linstow 97
fide Auctorum). — Decticus sp.? (Camerano 112). Ho osservato pure parecchi

individui tolti da un Decticus verrucinosus dell'Engadina (1894). (La cuticola ha
residuo di areolatura giovanile).
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Parachordodes Baphaelis — Phyllodromia hemerobiina, P. parenthesis (Camerano 151).

Paragordius tricuspidatus — Gryllus bordigalensis, Decticus albifrons (L. Dufour 27 e

Villot 85).

Chordodes brasiliensis — Stagmatoptera hyaloptera (Mantide), Camerano 194).

Chordodes caledoniensis — Mantis sp.? (Villot 85).

Chordodes baramensis — Hierodula basalis (Roemer 184).

Chordodes ornatus — Mantis sp. (Grenacher 79).

Chordodes pilosus — Blattea gigantea (Moebius 70).

Chordodes parasitus — Acanthoditis glabrata (Creplin 47, Villot 85).

Chordodes ferox — Mantide sp.? (Camerano 151).

Chordodes sp.? — Mantis membranacea, Idoteum diabolicum, Hierodula Inoculata (Mantidi)

(J. Bell 189).

Chordodes madagascariensis — Mantide sp.? (Camerano J143).

Chordodes pardalìs — Aethiomerus adelphus (Conocefalide) (Camerano 143).

Gordius Doriae — Acanthodis sp. (Locustario) (Camerano 132).

Miriapodi.

Gordius Villoti — Scolopendra sp.? (Camerano 142). — Lithobius forficatus (Villot 186).

Ragni.

Gordius Villoti — Ragno (Gen.?), Roemer (177).

Parachordodes tolosanus — Drassus fuscus (Linstow 97).

I Gordii allo stadio di larva armata vennero trovati allo stato parassita negli

ospiti seguenti:

Anfibi.

Gordius Villoti — Pana temporaria (Leydig 188).

Pesci.

Gordius Villoti — Cobitis barbatula, Phoxinus laevis, Petromyzon Planeri (Villot 86).

Parachordodes tolosanus ibidem.

Paragordius tricuspidatus ibidem.

Parachordodes violaceus ibidem '(Villot 110).

Paragordius stylosus ibidem (Linstow). — Lampreda adulta (Camerano).

Molluschi.

Gordius Villoti — Lymnaea ovata (Linstow, " Arch. f. Naturg. „, 1884), Planorbis,

Lymnaea (Villot 86).

Paragordius tricuspidatus ibidem.

Parachordodes tolosanus ibidem.

Insetti.

Gordius Villoti — Larve acquatiche di varie sorta di Insetti, Tanypus, Corethra, Chiro-

nomus, Hydrophilus piceus ecc. (Villot 86, Linstow, op. cit.).

Paragordius tricuspidatus ibidem.

Parachordodes tolosanus ibidem.

Vermi.

Gordius Villoti — Nephelis octoculata (Villot 86).
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Peeiiogonia - Progenesi - Neotenia - Polimorfismo.

Caratteri sessuali secondarli.

Il Villot fu il primo a chiamare l'attenzione dei Naturalisti sul polimorfismo

talvolta assai notevole che si osserva in varie specie di Gordii.

Accogliendo in massima parte le idee principali del Villot a tal proposito, io

conchiusi fino dall'anno 1887 (Camerano 112) " che in alcuni casi i Gordii presentano

dei veri fenomeni di neotenia, cioè giungono ad avere gli organi riproduttori maturi,

senza assumere tutti i caratteri degli individui completamente sviluppati. Il Villot

in lavori posteriori (164-178-191, ecc.) ammise pure la neotenia, ma intendendo

questa parola (per quanto mi pare si possa arguire dai suoi scritti) nel senso piut-

tosto di progenesi. Egli dice (164, pag. 388) :
" Les Gordiens adultes peuvent se

" trouver dans l'eau et mème s'y reproduire bien avant que leurs téguments soient

" entièrement développés. Il y a dans ce cas Progénèse, ou, cornine disent les natu-

" ralistes italiens, Neotenia. Cette particularité de l'histoire des Gorclius, sur laquelle

" j'ai le premier attirò l'attention des observateurs, en 1886, dans ma " Revision

" des Gordiens „, ne peut ètre attribuée ni à un arrèt de développement, ni à

" l'influence du milieu. Elle est, chez ces vers, la conséquence du développement

" très precoce des organes génitaux, qui est évidemment héréditaire, et de circon-

" stances accidentelles qui mettent fin au parasitisme avant le complet développe-

" ment des téguments „.

Ora possiamo domandarci se neotenia e progenesi si devono intendere come

sinonimi. Io non credo che ciò si possa fare. Il vocabolo neotenia venne introdotto

nella scienza dal Kollmann (1) dandogli un significato preciso come risulta dalle

parole seguenti: " Mais parmi tous ces signes (parla delle metamorfosi degli Axolots,

" del loro stadio ittiodeo e di Amblistoma) d'une faculté extraordinaire d'adapta-

" tion, la persistance d'un état precoce de développement individuel représente un

" aspect special de la question et mérite un intérèt tout particulier. C'est un fait

" biologique absolument nouveau que cette persistance d'un état inférieur de l'onto-

" génèse chez des vertébrés aussi élevés dans l'échelle. Les notions existantes ne

" cadrent que d'une manière très incomplète, et c'est faire naìtre de nouvelles diffi-

" cultés que de chercher à en faire ici l'application. C'est pourquoi j'ai propose

" l'emploi du mot néoténie pour indiquer la rétension d'une phase du développe-

" ment „.

Nello stesso anno 1883 io mi occupai pure della neotenia e cercai di precisare

il significato del vocabolo (2). " La parola neotenia, io dicevo, non deve essere presa

(1) Das Veberwintern von europa'ischen Frosch- mici Triton Larven ete. " Verhandl. d. Naturf.

Gesel. in Basel „, VII, 2 Iieft., 1883. — L'Hivernage des larves des Grenouilles et des Triton d'Eu-

rope etc. " Reo. Zool. Suisse „, I, 1883, pag. 80.

(2) L. Camerano, Intorno alla Neotenia e allo sviluppo degli Anfibi, " Atti R. Acoad. Scienze di

Torino „, voi. XIX, 1883. — Nuove osservazioni intorno alla Neotenia, " Ibidem „, voi. XX, 1884. —
Osservazioni intorno alla Neotenia degli insetti, * Boll. Soe. Entomol. Ital. „, XVII, 1885.
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nel suo significato letterale assoluto. Il rimanere giovani degli Anfibi, come già

dimostrai nella Memoria Sulla vita branchiale degli Anfibi stessi, non è esatto che

per qualche carattere e principalmente pel sistema respiratorio; per altri caratteri

e sopratutto pel sistema riproduttore, lo sviluppo procede generalmente innanzi e

l'animale giunge al periodo adulto, cioè atto a riprodursi „.

" Il fenomeno adunque della neotenia, a mio avviso, consiste nel conservare che

fanno non poche specie di Anfibi, alcuni caratteri dello stadio giovanile anche nello stato

perfetto „. ripetutamente io insistetti sul fatto che nella neotenia non si ha un vero

arresto di sviluppo dell'animale (1).

Giard (2) introdusse il concetto di progenesi. Egli dice: " D'une manière géné-

" rale, nous croyons qu'il faut assimiler les modifications dues à la castration pa-

" rasitaire, à celles qui sont le résultat de la progénèse. Nous disons qu'il y a pro-

" génèse lorsque chez un animai la reproduction sexuée s'opère d'une facon plus

" ou moins precoce, c'est-à-dire lorsque les produits sexue's (ceufs ou spermatozo'ides)

" se forment et mùrissent avant que Tètre n'ait atteint son complet développement „.

Gli autori citano come esempi gli axolots e le larve dei tritoni che si riproducono

allo stato branchiato e i fenomeni riproduttori dei Gorgoglioni, il maschio della

Bonellia, ecc. Dirò di passaggio che l'Axolots e le larve dei tritoni non presentano

fenomeni di progenesi ma di neotenia nel senso della definizione sopra indicata.

Il Giard dice inoltre :
" En résumé, l'arrèt de développement dù à la progénèse

" résulte d'une dérivation des principes nourriciers au détriment de l'animai progé-

" nétique „.

In un altro lavoro (3) il Giard e il Bonnier precisarono meglio il concetto di

progenesi e lo distinsero da quello di neotenia. " La néoténie ne doit pas ètre con-

" fondue avec ce que nous appelons la progénèse: il y a néoténie quand un animai

" en devenant adulte, retient certains caractères infantiles. Un homme adulte qui

" a gardé ses dents de lait (nous en connaissons un exemple), est un cas de néo-

" tènie partielle. Chez les néoténiques la croissance continue, mais avec des arrèts

" des développements plus ou moins nombreux. Il y a progénèse au contraire quand,

" dans un développement normal et avec une croissance normale, les organes géni-

" taux évoluent prématurément et permettent à l'animai de se reproduire avant

" qu'il ait pris de caractères de l'adulte. L'apparition des signes de la puberté et

" le fonctionnement des organes génitaux chez les enfants de l'un ou Tautre sexe

" constituent des cas bien connus de progénèse dans l'espèce humaine. Pratiquement,

" chez les animaux inférieurs, surtout, il est parfois assez difficile, de distinguer la

" néoténie de la progénèse „.

Il Boas ha recentemente (4) considerato i fenomeni neotenici in tutto il regno

animale e viene ad accettare fondamentalmente le primitive definizioni della neotenia

e della progenesi. Nei Gordii si possono trovare casi di neotenia e casi di progenesi.

(1) Si può ritenere il concetto di un arresto di sviluppo per certi caratteri qualora si vogliano

considerare prodotti da fenomeni neotenici molti caratteri sessuali secondari delle femmine i quali

sono identici ai caratteri dei giovani, caratteri che talvolta ripigliano un certo sviluppo nell'invec-

chiare di certe femmine.

(2) La Castration parasitaire etc, " Bull. Scient. Depart. du Nord „, 2 ser., voi. X, 1887.

(3) Contribution à l'étude des Bopijrlens, " Travaux de l'institut. zoolog. de Lille „, 1887, p. 195.

(4) Ueber Neotenie, " Festschrift ftìr Gegenbaur „, II. Leipzig, 1896.
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Gli esemplari, ad esempio, di Gordius Fittoti, i quali hanno raggiunto la mole

media della specie, che hanno lo strato cuticolare normalmente inscurito, che hanno

dato opera alla riproduzione e che tuttavia conservano sullo strato cuticolare esterno

più o meno spiccata l'areolatura giovanile, sono forme neoteniche, poiché l'animale

prima di riprodursi ha raggiunto il suo normale sviluppo, conservando un carattere

dello stato giovanile.

In questa stessa specie non è raro il caso (1) di trovare individui 6 e $ ancora

molto piccoli, bianchicci, i quali hanno tuttavia già dato opera alla riproduzione e

in cui i caratteri cuticolari dell'adulto normale non si sviluppano più. Questi indi-

vìdui, propriamente parlando, non sono neotenici, ma progenetici.

La progenesi può in vari casi, fra gli animali, considerarsi forse come una delle

cause prime della neotenia, ma ciò non mi pare si possa ammettere pei Gordii in

cui gli individui progenetici dopo la riproduzione muoiono, ne è loro possibile un

altro periodo riproduttivo, ne un ulteriore accrescimento.

Nei Gordii si devono tenere ben distinti i due fenomeni di neotenia e di pro-

genesi, poiché gli individui di una specie presentano in causa di essi caratteri

diversi.

Io credo che nello studio dei Gordii si debba tener conto anche dei fenomeni

pecilogonetici. Il Giard (2) diede il nome di pecilogonia u à cette particularité que

" possèdent certains animaux d'offrir des processus embryogéniques plus ou moins

" condensés, suivant les conditions éthologiques où vivent les parents et les réserves

" nutritives accumulées dans l'oeuf „. Egli dice pure (3): " j'ai fait connaìtre et

" designò sous le nom de paecilogonie la particularité que présentent certains ani-

" maux appartenant à une mème espèce de suivre un développement ontoge'nique

" différent en divers points de leur habitat ou mème dans une localité unique, mais

" dans des conditions éthologiques variées „.

È possibile che il Parachordodes pustulosus di cui ho fatto conoscere lo sviluppo,

al tutto particolare e raccorciato, negli individui che sono parassiti della Blaps mu-

cronata, sviluppo che si compie fuori dell'acqua per le condizioni speciali in cui

vengono a trovarsi gli adulti (Camerano 150) presenti appunto un caso di pecilo-

gonia. Di questa specie si trovano pure individui adulti liberi nell'acqua nelle con-

dizioni degli altri Gordii (Camerano 155, pag. 119) e gli stessi individui tolti dai

Blaps delle cantine di Torino messi nell'acqua vi vivono benissimo. Mi pare quindi

lecito supporre che le uova emesse da individui accoppiatisi nell'acqua abbiano uno

sviluppo larvale regolare mentre quelle deposte dagli individui accoppiatisi nella

terra umida abbiano uno sviluppo raccorciato; senza che ne risulti un differenzia-

mento apprezzabile negli adulti della doppia serie.

È probabile che ciò si osservi anche in altre specie di Gordii e particolarmente

in quelle che presentano individui adulti parassiti in specie di insetti facilmente

(1) Ho osservato la cosa in parecchi individui maschi e femmine dei grossi gomitoli sopra men-

zionati avuti dalla Dalmazia.

(2) Sur le bourgeonnement des larves d'Astellium spongiforme e sur la Paecilogonie chez les Axidies

composées, " Compt. Rend. Ac. Se. „. Paris, 1891.

(3) Nouvelles remarques sur la paecilogonie, " Ibidem „.



360 LORENZO CAMERANO 22

infestabili dalle larve tipiche acquatiche e individui adulti in specie di insetti che

pel loro modo di vita larvale e adulto difficilmente possono venir invasi dalle larve

acquatiche dei Gordii. Vi è tutta una serie di ricerche da fare a questo riguardo

per chiarire la cosa.

Il Giard (op. cit.) dice pure :
" Lorsque la condensation embryogéhique est

" poussée plus loin, elle aboutit à des phénomènes de progénèse qui viennent encore

" compliquer la poecilogonie „. Ciò è possibile avvenga anche nei Gordii. Alle cause

di variabilità e di polimorfismo ora menzionate, che risiedono nei fenomeni neote-

nici, progenetici e pecilogonetici, è d'uopo aggiungere tutta un'altra serie di modi-

ficazioni che provengono dai rapporti dei Gordii cogli ospiti nei quali essi giungono

allo stato adulto.

Si credette per un certo tempo che i Gordii emessi dagli ospiti allo stato im-

maturo potessero crescere notevolmente nell'acqua limpida (Villot 85-86) e che si

avesse una doppia deposizione di uova (Vejdovsky 100). Si è oggi d'accordo invece

sui due punti seguenti : 1° Il Gordio emesso dall'ospite non si nutre più nell'acqua

libera, ne lo potrebbe fare data l'atrofia del canal digerente; 2° Il Gordio dopo

deposte le uova e dopo emessi gli spermatozoi muore in un tempo più o meno lungo

senza dar luogo ad una seconda formazione di elementi riproduttori. Si deve perciò

ritenere che gli individui o eccezionalmente grandi o eccezionalmente piccoli e in

generale le variazioni di lunghezza dei Gordii allo stato libero dipendono essenzial-

mente da cause che hanno agito durante il periodo di vita parassitica. Esse si pos-

sono riassumere nelle principali seguenti: 1° Mole dell'ospite; 2° Numero degli in-

dividui di Gordii che si trovano contemporaneamente nello stesso ospite; 3° Durata

della permanenza dei Gordii nell'ospite, che dipende dalle circostanze speciali di vita

dell'ospite stesso. Il lettore potrà consultare rispetto a questo argomento i lavori

del Villot (85-86-87-164-172-178-186-191) ed il mio (112). Nei Gordii si può rite-

nere che nella maggior parte dei casi i fenomeni di neotenia e di progenesi non

sono in correlazione colla mole degli individui. Si trovano ad esempio individui di

Gordius Villoti di piccole dimensioni e con tutti i caratteri degli individui adulti

normali ed individui notevolmente grandi i quali sono immaturi.

Nella sistematica della specie dei Gordii il carattere della mole deve essere

considerato di minor importanza degli altri e inetto, da solo, alla distinzione spe-

cifica.

Può darsi che la progenesi, di cui la causa prima ci sfugge tuttora, induca negli

individui un arresto nello sviluppo della mole generale del corpo senza impedire il

normale svolgersi della formazione dei caratteri della specie (cuticola esterna, arma-

ture dell'estremità posteriore del corpo, colorazione, atrofia del canal digerente, ecc.).

Il Gordio libero nell'acqua dopo la deposizione delle uova e l'emissione degli

spermatozoi, nel breve periodo di vita che gli rimane, subisce spesso alcune modifi-

cazioni nel suo strato cuticolare esterno e nella forma dell'estremità anteriore e

posteriore del corpo che lo fanno apparire un po' diverso dall'individuo che sta

compiendo l'opera della riproduzione. Nella diagnosi è sempre necessario indicare

in che stato sono gli individui sui quali è fatta, rispetto alla riproduzione.

A tutte le cause di polimorfismo sopra menzionate una ancora si può fórse

aggiungere : l'ibridismo. Il Villot (164, pag. 394) riferisce un caso da lui osservato
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di accoppiamento fra una femmina di G. tolosanus e un maschio di G. gratianopo-

lensis. Egli dice che le uova emesse dalla femmina presentarono dei segni di sviluppo

(segmentazione): " Il n'y aurait rien d'impossible à ce qu'il se produisìt de la sorte

" de véritables hybrides. C'est une question intéressante, qui mériterait d'ètre

" étudiée, et qui ne pourra étre résolue que par des expériences nombreuses et suivies

" avec soin ,. Come dice opportunamente il Villot stesso non si può trarre in pro-

posito nessuna sicura conclusione.

I fenomeni adunque di cui è d'uopo tener conto nella valutazione dei caratteri

che presentano i Gordii sono principalmente i seguenti:

1° Fenomeni pecilogonetici;

2° , progenetici ;

3° „ neotenici.

I fenomeni pecilogonetici sono fino ad ora troppo poco conosciuti nei Gordii

per poterne tenere stretto conto nelle diagnosi specifiche.

I fenomeni progenetici assumono nei Gordii, per quanto se ne sa, carattere

troppo spesso individuale per non ammettere la riunione degli individui progenetici

agli individui normali nella diagnosi specifica.

In quanto ai fenomeni neotenici propriamente detti, la questione della valuta-

zione dell'importanza tassonomica dei caratteri che essi inducono nei Gordii e in

generale in molti altri animali, mi pare un po' più complessa poiché spesso questi

fenomeni sono legati a località determinate il che vuol dire ad un complesso di

circostanze inerenti alle località stesse, nelle quali agiscono in modo continuato e

quindi inducono in queste località la permanenza delle forme neoteniche, produ-

cendo la diminuzione ed anche talvolta la quasi totale scomparsa della forma nor-

male tipica. Per spiegare meglio questo concetto riferirò l'esempio del Triton alpestris

il quale in certe località (Lago di Antilone in Val Formazza, ad esempio) (1) pre-

senta una grandissima prevalenza della forma neotenica branchiata sulla forma

abranchiata normale. In questo caso si è sulla via di costituzione di una forma

locale ben caratterizzata alla quale si potrà dare il nome di specie o sottospecie

secondo le idee personali dei naturalisti.

II poter dire con sicurezza il modo col quale la forma in questione si è venuta

fissando nei suoi caratteri e il poter conoscere con sicurezza la sua parentela con

un'altra specie da cui deriva non sono ragioni sufficienti, a mio avviso, per negare

ad essa la denominazione di specie o sottospecie, ben inteso non dando più alla

parola specie il significato di entità determinata primitiva, immutabile : ma ricono-

scendo nella specie uno stadio dell'evoluzione continua delle forme animali che per

l'azione delle circostanze di vita, che per un dato periodo di tempo operano unifor-

memente su di esse, assume carattere di sensibile costanza tanto che ci è possibile

designare le forme stesse con una diagnosi che serve a distinguerle nettamente

dalle altre affini.

Ora, quando in una data località i caratteri neotenici si sono resi costanti negli

individui di una specie, a questi individui si può, con vantaggio, assegnare un nome

(1) Cameeano, Intorno alla Neotenia etc. " Atti Acc. Se. di Torino „, voi. XIX, 1883.

Serie IL Tom. XLVII.
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di specie o di sottospecie poiché essi si trovano nelle condizioni di molti altri di

cui ignoriamo la derivazione filogenetica e che designiamo come buone specie. La

formazione di specie per opera dei fenomeni neotenici è da ritenersi fatto assai dif-

fuso nel regno animale. È cosa evidente d'altra parte che quando anche suppones-

simo di poter determinare con certezza la derivazione delle forme animali le une

dalle altre, non verrebbe meno la necessità di mantenere separate le forme stesse

con buone diagnosi specifiche.

In altre parole, spogliato il concetto di specie dell'idea fondamentale di entità

immutabile essa diventa un semplice mezzo per intenderci nello studio dei viventi,

per designare brevemente un complesso di caratteri che si riscontrano in una serie

di individui affini.

Nel caso speciale dei Gordii non credo che le forme neoteniche siano da riu-

nirsi senz'altro a quelle da cui si suppongono derivate sotto un solo nome specifico,

sopratutto quando si osserva essere la forma ritenuta neotenica legata ad una data

località.

L'apprezzamento individuale del concetto fondamentale della specie influirà evi-

dentemente molto sul modo di intendere i fenomeni sopradetti nei loro rapporti

colla sistematica.

Da tutte le cose che precedono appare; come lo studio delle specie dei Gordii

sia assai complesso. Da ciò ne deriva la notevole discordanza che spesso si osserva

fra i naturalisti intorno al modo di valutare le specie descritte.

Da ciò ne deriva pure la necessità di ritenere come provvisorie le diagnosi di

parecchie specie state descritte sopra uno o due soli esemplari. Nello stato presente

delle nostre cognizioni intorno ai Gordii io credo tuttavia che sia utile la forma-

zione di queste diagnosi, data la rarità di tal sorta di animali e la dispersione del

poco materiale raccolto in molte collezioni diverse. È da raccomandarsi tuttavia

vivamente che le descrizioni siano per quanto è possibile complete, minute, e siano

fatte secondo le norme precedentemente indicate.

Le differenze sessuali nei caratteri esterni non sono rare nei Gordii, oltre a

quelle che si verificano nella forma dell'estremità posteriore del corpo. Voglio indi-

care qui particolarmente quelle che riguardano la struttura dello strato cuticolare

esterno, alle quali si può applicare la denominazione di differenze sessuali secon-

darie. Queste differenze non sono egualmente spiccate in tutte le specie dello stesso

genere; in certe specie anzi mancano.

In generale lo strato cuticolare esterno delle femmine è meno inscurito e meno

fortemente chitinizzato che nei maschi. Nelle specie del genere Parachordodes (esemp.

P. tolosanus) non raramente le areole della cuticola delle femmine sono più semplici

che nei maschi. Nelle femmine invece del genere Chordodes questa maggior sem-

plicità non si osserva; anzi, da quanto ho potuto osservare in varii casi, le femmine

presentano i prolungamenti rifrangenti, che spesso si innalzano sui gruppi di areole

sporgenti, più sviluppati che non nei maschi.

Ad ogni modo è d'uopo tener presente che al polimorfismo proveniente dalle

varie cause sopradette si aggiunge spesso quello proveniente da differenze sessuali

secondarie.
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Posizione sistematica dei Grordii.

Gli Autori sono oggimai d'accordo nel ritenere che i Gordii sono da separarsi

dai Mermitidi e dai Filaridi, gruppi di Nematelminti coi quali vennero tenuti riuniti

per molto tempo (1).

Le discordanze dei Naturalisti sono invece notevoli sul valore tassonomico da

darsi al gruppo dei Gordii e intorno alla sua posizione rispetto agli altri vermi.

Lasciando in disparte i lavori più antichi che sono, riguardo a questa questione,

di nessuna importanza vediamo che il Claus ritiene i Gordii come una famiglia di

Nematodi equipollente a quelle degli Ascaridi, dei Tricotrachelidi dei Mermitidi,

degli Anguillulidi, ecc. (2). Il Gegenbaur nel suo noto trattato di Anatomia compa-

rata divide i Nematelminti in due gruppi: Nematodi [Strongylus, Ascaris, Filaria),

e Gordiacei (Gordius Mermis) ; è da notarsi la riunione, in nessuna guisa sostenibile,

dei Mermis coi Gordii in un gruppo contraponibile agli altri Nematodi.

Il Balfour nel suo non meno noto trattato di embriologia comparata divide i

Nematelminti in 3 gruppi:

1° Nematodi (Ascaridi, Strongilidi, Trichinidi, Filaridi, Mermitidi);

2° Gordii;

3° Chaetosomidi.

Questa classificazione è notevolmente migliore di quella del Claus e del Gegen-

baur. Lo Schmarda (3) riunisce pure i Mermitidi ai Gordii in un ordine (Gordiacei)

e lo fa equipollente agli ordini seguenti: Gregarinae, Acantocefali, Chaetognathi,

Nematodi. Sebbene lo Schmarda ripeta l'errore della riunione dei Mermitidi coi

Gordii è tuttavia da notarsi il fatto che egli colloca il suo ordine dei Gordiacei ben

lontano da quello dei Nematodi propriamente detti ravvicinandolo invece agli Acan-

tocefali ed ai Chetognati. Il Lang (4) colloca i Gordii nell'ordine dei Nematodi: ma
come gruppo a parte e lontano dai Mermitidi.

L'Hatschek (5) considera i Gordii come una appendice al gruppo dei Nematodi.

(1) Recentemente il Linstow (Zur systematik der Nematoden etc, " Archiv f. Mikroscop. Anat. „,

voi. 49, 1897) ha proposto una divisione dei Nematelminti in tre famiglie: I. Seeernentes, IL Resor-

bentes, III. Pleuromyarii, togliendo i caratteri principali per questa divisione dalla presenza o man-

canza delle linee laterali, dalla loro struttura, forma etc. Secondo questa classificazione i Gordii

verrebbero a trovarsi nel gruppo dei Pleuromyarii uniti ai Trichocefali, ai Tricosomi, e ai Mermis.

La riunione di tutte queste forme in un gruppo solo, anzi, in una famiglia sola, come propone il

Linstow, non mi pare accettabile per le ragioni esposte in seguito in questo stesso capitolo..

(2) Grundziige der Zool., 3°- edizione, 1876. — Nella stessa maniera vengono considerati nella

quinta edizione.

(3) Zoologie, 2 voi. Wien, 1871.

(4) Traité d'anatomie comp. et de Zool., traci, francese, 1891.

(5) Lehrbuch der Zoologie. Jena, 1891.
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Il Boas (1) fa un passo indietro e torna a ravvicinare i Gordii ai Mermitidi.

Korschelt e Heider (2) dividono i Nematelrninti in due gruppi: 1° Nematodi,

in stretto senso; 2° Gordiidi, e in seguito collocano gli Acantocefali.

L'Haeckel (3) recentemente divide la sua classe dei Nematodi in due sottoclassi :

1° Gordiacei, 2° Ascaridi.

Il Villot (99) considera i Gordii come Nematelminti, ne fa un ordine distinto,

e lo colloca a capo della classe degli Elminti.

Il Vejdovsky (101) ritiene i Gordii come un gruppo degenerato di Annulati e

ne fa un ordine distinto col nome di Nematomorpha. Questo modo di considerare il

gruppo dei Gordii non venne accolto. Il progredire delle nostre cognizioni sulla

struttura e sullo sviluppo dei Gordii mi pare venga a confermare sempre più le

conclusioni alle quali io ero giunto in un mio precedente lavoro (113). I Gordii, io

dicevo, prescindendo dalle modificazioni intervenute in essi per adattamento e per

correlazione di sviluppo delle parti, ci presentano un grado di modificazione meno

inoltrato di quello che offrono altri Nematelminti, ad esempio, i Nematodi „.

" Se noi partiamo, nel disporre la successione delle forme provenienti da un

gruppo di progenitori, dalle forme che ci rivelano con maggior evidenza le forme

ataviche originarie, il gruppo dei Gordii resterebbe alla base del philiim. I Nematodi

sarebbero i più elevati nel senso che sono i più modificati „.

8 Ora, togliendo dai Nematelminti gli Acantocefali e facendo di questi una

classe a se, come è opinione di molti, si può dividere la classe dei Nematelminti

in due ordini: 1° Gordiacei, 2° Nematodi „.

Credo tuttavia oggi che agli accenni d'una struttura metamermica residua si debba

dare importanza anche minore di quella che io attribuii loro nel lavoro citato.

Recentemente il dottor Henry B. Ward studiò diligentemente la struttura della

Nectonema agile, genere di vermi marini pescato a Newport, R. I. e a Wood's Holl,

Mass. e descritto per la prima volta da A. E. Versil (4). Il risultato del lavoro del

Ward (167) si è che il Nectonema ha così notevoli affinità coi Gordii, mentre ne

ha scarse con gli altri vermi, che si può unire con i primi in un gruppo solo da

elevarsi al grado di ordine.

Si avrebbe quindi pei Gordii e per il genere Nectonema la posizione sistematica

seguente :

Classe — Nematelminti.
Ordine — Gordiacei.

l a Famiglia — Nectonemidi.

2 a Famiglia — Gordiidi

(1) Lehrbuch der Zoologie. Jena, 1890.

(2) Lehrbuch der Vergleichenden Entwichlungsgesehichte der Wirbellosen Thierc. Jena, 1890.

(3) Systematische Phylogenie der Wirbellosen Thiere, 2 voi. Berlino, 1896.

(4) Notice of recent Additions to the Marine Invertebrata of the Northeastern Coast of America,
' Proc. U. S. Nat. Mus. „, voi. II, p. 165 (1879).
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I probabili rapporti filogenetici di questi gruppi si possono indicare nel modo
seguente :

Nematodi Gordiacei

Provermalia (Haekel 1896)

opdni

Questa famiglia presenta i caratteri seguenti:

Integumento, transitoriamente e superficialmente segmentato : esso consta di uno

strato epidermico con cellule a grossi nuclei e con margini sinuosi, ora appiattite,

ora più o meno cilindriche (estremità anteriore e posteriore del corpo) e di una

cuticola molto grossa, divisibile in due parti: uno strato esterno ora liscio, ora con

speciali areolature o con granuli, peluzzi, papille e una parte sottostante formata

da numerosi strati sovraposti: ciascun strato è costituito da fasci di fibrille finissime

le quali incrociano con quelle degli altri strati. Lo strato cuticolare è attraversato

da formazioni e da prolungamenti epidermici di natura varia, come tubi escretori

di probabili ghiandole epidermiche, prolungamenti di senso, ecc. Mancano i muscoli

circolari. I muscoli longitudinali sono celomiari. Mancano: la linea dorsale e le due

laterali. Nella regione ventrale lo strato muscolare è interrotto dal cordone nervoso

ventrale longitudinale e dai suoi involucri che vengono a mettersi, per tutta la lun-

ghezza dell'animale, in rapporto collo strato epidermico.

Non è dimostrata l'esistenza di una vera cavità del corpo; gli interstizii fra i

vari organi sono occupati da un tessuto connettivo con grosse maglie e da connet-

tivo fibroso.

Il sistema nervoso consta di due masse gangliari sopraesofagee : da due cordoni

nervosi che partono da esse
;

circondano l'esofago e si riuniscono lungo la linea

ventrale mediana in un cordone unico rivestito di cellule gangliari. Nella regione

posteriore del corpo vi è un ingrossamento gangliare terminale.

Il canal digerente è provveduto nella larva di una tromba armata di uncini;

nello stato adulto l'apertura anteriore del canal digerente è, in via normale, atrofica,

non funzionando più; posteriormente si apre in una dilatazione cloacale. Non vi
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è traccia sicura di apparato circolatorio e di apparato escretore, almeno nello

stato adulto. L'apparato riproduttore maschile consta di due lunghi testicoli seguiti

da due ampi vasi deferenti che si aprono nella dilatazione cloacale. Non esiste

pene. L'apparato riproduttore femminile consta di due lunghi ovarii con due lunghi

ed ampi ovidotti che vengono ad aprirsi nella dilatazione cloacale; vi è un lungo

riceptaculum seminis. Non esiste borsa copulatrice. I sessi sono separati; vi è accop-

piamento con fecondazione delle uova dagli spermatozoi del riceptaculum seminis.

Lo sviluppo è esterno. La segmentazione è totale, ma irregolare. Vi è una sterro-

blastula da cui si forma una celogastrula. Salvo i casi di sviluppo raccorciato, vi

è una larva libera nell'acqua con armatura chitinosa più o meno complicata cefalica

e della tromba esertile. Questa larva penetra in un ospite e vi si sviluppa in un

verme filiforme, il quale raggiunge lo stato di maturazione sessuale nella maggior

parte dei casi senza passaggio in un secondo ospite. Gli ospiti più frequenti dei

Gordii appartengono agli Insetti, dei quali occupano la cavità del corpo. L'accop-

piamento si fa nell'acqua o nella terra umida (in qualche caso).

Le specie della famiglia dei Gordiidi si trovano in tutte le regioni zoologiche,

fatta eccezione delle regioni circumpolari.

Per molto tempo le specie dei Gordii vennero assegnate ad un solo genere, il

genere Gordius Limi, colle limitazioni introdotte successivamente dallo Gmelin (11),

dal Dujardin (42), dal Villot (85) r dal Diesing (76).

Nel 1847 tuttavia il Creplin descriveva una specie del Brasile creando per essa

il genere Chordodes. Questo genere non venne accolto dagli Autori posteriori all'in-

fuori del Mobius (70), il quale descrisse sotto questo nome generico una seconda

specie, il C. pilosus, dando gli elementi per una prima diagnosi del genere Chordodes,

poiché il Creplin, in realtà, non fece altro che introdurre il nome. Si fu il Jiri Janda

che diede di esso caratteri precisi (169-171) nel 1894. Questo genere venne accet-

tato anche dal Romer (184) il quale ne modificò la caratteristica per comprendervi

un numero molto maggiore di specie.

Lasciando in disparte i caratteri differenziali di secondaria importanza si può

ritenere che, nello stato presente delle nostre cognizioni, la separazione generica dei

Gordii non può farsi che partendo dalla forma dell'estremità posteriore e delle parti

che circondano l'apertura cloacale o dalla struttura dello strato cuticolare esterno.

Il Jiri Janda inette in prima linea la prima serie di caratteri, il Romer invece dà

maggior importanza ai secondi.

Pare a me che l'esame complessivo delle specie, tenuto conto dei fenomeni di

polimorfismo e di neotenia, conduca a dare maggior importanza per la stabilità loro

nelle parti essenziali, ai caratteri deducibili dalla forma della regione postcloacale

per una divisione in più generi delle specie di Gordii presentemente conosciute.

Subordinatamente vengono i caratteri della struttura dello strato cuticolare esterno,

caratteri che acquistano notevole importanza invece per le distinzioni specifiche.

Le specie di Gordii secondo la forma della regione postcloacale si possono di-

videre nei gruppi seguenti :

a) Estremità posteriore del 6 biforcata al di là dell'apertura cloacale con

lobi profondamente separati: vi è una ripiegatura cutanea a mo' di lamina incurvata
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postcloacale. Nelle o l'estremità posteriore del corpo è intiera; l'apertura cloacale

è terminale e mediana, collocata spesso in un solco dorso ventrale più o meno

spiccato.

b) Estremità posteriore del Ò biforcata al di là dell'apertura postcloacale con

lobi profondamejite separati ; manca la lamina cutanea postcloacale. L'estremità po-

steriore della 9 è divisa in tre lobi postcloacali, uno dorsale e due latero-ventrali

profondamente separati fra loro; l'apertura cloacale è mediana e circondata dalla

base dai lobi.

e) Estremità posteriore del 6 biforcata al di là dell'apertura postcloacale con

lobi profondamente separati fra loro ; manca la lamina postcloacale. L'estremità po-

steriore della 9 è intiera coll'apertura cloacale mediana e collocata in solco antero-

posteriore più o meno profondo che talvolta fa apparire l'estremità come bicuspidata.

d) La porzione postcloacale dei 6 non è divisa in due lobi separati e presenta

nella sua faccia ventrale un solco longitudinale mediano che parte dall'apertura

cloacale e va all'apice dell'estremità stessa. Nella 9 l'estremità posteriore è intiera

coll'apertura cloacale terminale e mediana.

Secondo il Jiri Janda i gruppi a e e costituiscono il genere Gordius e il gruppo d

il genere Chordodes. Egli non parla affatto delle specie che appartengono al gruppo b.

Secondo il Romer nel genere Gordius si devono comprendere i gruppi « e e e nel

genere Chordodes i gruppi b e d.

A vero dire anche voleudo dare importanza principale alla struttura della cuti-

cola non si capisce come il Romer metta nel genere Chordodes le specie in cui l'estre-

mità posteriore della 9 è tricuspidata, poiché la struttura della cuticola non presenta

affinità con quella delle vere specie di Chordodes. Pare che il Romer non ha esa-

minato direttamente nessuna delle specie del gruppo (G. tricuspidatus, G. varius, ecc.)

e quindi non ha interpretato esattamente le descrizioni dello strato cuticolare esterno

date dai vari Autori. Inoltre le specie di Chordodes propriamente dette che egli potè

esaminare direttamente essendo rappresentate nelle raccolte studiate soltanto da

esemplari 9 non potè credere alla generalità del carattere dell'estremità posteriore

dei J di Chordodes indicata dal Jiri Janda e venne condotto a sospettare quasi una

anomalia individuale.

A mio avviso le specie oggi conosciute di Gordii non si possono soddisfacente-

mente raggruppare nei due generi Gordius e Chordodes come vennero proposti dal

Jiri Janda e dal Romer; è d'uopo fare un numero maggiore di generi; oppure farne

uno solo per tutte. Quest'ultimo partito non mi pare conveniente dato il numero

grande delle specie oggi conosciute e le notevoli differenze che presentano fra loro.

Credo che i quattro gruppi di caratteri sopra indicati possano servire di punto di

partenza per dividere le specie di Gordii in quattro generi; tanto più che ad essi

si possono aggiungere caratteri secondarli di qualche importanza.
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1° Genere. — CHORDODES (Creplin) Mobius.

Chordodes, Creplin (47), Mobius (70), Jiri Janda (169-171), Eoemer (partim)

(184), Camerano (154, 152, 155, 129).

Gordius (partirà), Baied (63, 64), Villot (85, 186, 168), Oerley (104), Came-

rano (112, 113).

Estremità posteriore del 6 intiera nella regione postcloacale ; questa presenta nella

sua faccia ventrale un solco longitudinale mediano che parte dall'apertura cloacale e va

all'apice dell'estremità stessa. L'estremità posteriore della 9 è intiera coli'apertura cloa-

cale terminale e mediana.

Strato cuticolare esterno per lo più con varie sorta di formazioni areolari spesso

assai prominenti e variamente raggruppate: molto sovente una parte delle areale papilli-

formi più sviluppate porta una corona di prolungamenti rifrangenti più o meno spiccati

e sviluppati: spesso anche fra le areole o sulle areole si notano qua e là prolungamenti

a mò di peli, di spine, di tubi. È quasi sempre ben distinto un solco longitudinale me-

diano ventrale, ai lati del quale le areole papillari sono più numerose e fitte.

2° Genere. — PARACHORDODES n. gerì.

Gordius, partim Auct.

Estremità posteriore del £ biforcata al di là dell'apertura cloacale, con lobi profon-

damente separati fra loro: nessuna lamina-cutanea postcloacale. L' estremità posteriore

della 9 è intiera coli'apertura cloacale mediana collocata in un. solco dorso ventrale più

o meno profondo.

Strato cuticolare esterno meno complicato che nel genere Chordodes: ora con una

sola sorta di formazioni areolari, ora con formazioni areolari di due sorta : le une più

basse e chiare: e le altre un po' più elevate e scure che stanno intorno allo sbocco dei

canaletti che attraversano gli strati cuticolari: fra le areole spesso vi sono granuli o

tubercoli rifrangenti.

3° Genere. — PARAGrQRDIUS nov. gen.

Gordius, partim Auct.

Chordodes, partim Eoemer (184).

L'estremità posteriore del 5 è biforcata al di là dell'apertura postcloacale con lobi

profondamente separati fra loro: non vi è lamina cutanea postcloacale. L'estremità poste-

riore della 9 è divìsa in tre lobi postcloacali profondamente separati fra loro i quali

circondano l'apertura cloacale.

Lo strato cuticolare esterno presenta delle formazioni areolari di una sola sorta e

pochissimo sporgenti, irregolarmente disposte: non vi sono granuli o tubercoli rifrangenti

interareolari.
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4° Genere. — GORDIUS Linn.

Gordius, partim Linn. (10).

Gordius, partim Auct.

L'estremità posteriore del Ò è biforcata al di là dell'apertura cloacale coi lobi pro-

fondamente separati fra loro: vi è una ripiegatura cutanea a mo' di lamina incurvata

postcloacale. Nella 9 l'estremità posteriore è intiera: l'apertura cloacale è terminale e

mediana ed è spesso collocata in un solco dorso ventrale piti o meno spiccato.

Lo strato cuticolare esterno negli individui a sviluppo completo è privo di forma-

zioni areolari propriamente dette: negli individui neotenici se ne trovano delle traccie.

Le specie del genere Chordodes, inteso nel modo sopra indicato, si avvicinano,

a mio avviso, più di tutte le altre alle forme più antiche dalle quali sono derivati

i Grordii sia per avere intiera la regione postcloacale, sia per la struttura più com-

plessa dello strato cuticolare esterno, carattere che meglio si addice a forme a vita

libera più spiccata. La biforcazione della regione postcloacale va sviluppandosi nel

genere Parachordodes nel quale contemporaneamente si semplifica lo strato cuticolare

esterno. La biforcazione della regione postcloacale raggiunge il maximum di sviluppo

nei maschi del genere Paragordius in cui le femmine, esagerando enormemente il

solco dorso ventrale terminale, presentano tre lunghi lobi postcloacali circondanti

l'apertura clocale. Si continua in questo genere la semplificazione dello strato cuti-

colare esterno tanto che le formazioni areolari si mostrano assai ridotte.

Nel genere Gordius, inteso come ho detto sopra, si trovano le specie più modi-

ficate e più lontane delle forme di partenza dell'intiero gruppo dei Gordidi. La regione

postcloacale dei maschi è profondamente biforcata e presenta un organo di forma-

zione cenogenetica che è la lamina cutanea arcata, postcloacale. Lo strato cuticolare

esterno è divenuto più semplice perdendo le formazioni areolari.

I probabili rapporti filogenetici dei quattro generi del gruppo dei Gordidi si

possono indicare nel modo seguente :

Gen. Gordius

\
\.
\ Gen. Paragordius

\
\ Gen. Parachordodes

\ /
\ /
\ /
\ /
\ /

Gen. Cliordodes

I

I

Progordidi (con probabile vita libera)

Serie IL Tom. XLVII.
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Distribuzione geografica dei Gordii.

Il Villot per primo diede un quadro della distribuzione geografica delle specie

di Gordii conosciute all'epoca del suo lavoro monografico sopra questi animali (85)

(1874). — Il Roeiner nel suo recente lavoro (184), nel quale diede un ordinamento

generale delle specie di Gordii, non solo non si occupò di questo argomento, ma
mostra la tendenza a considerare le specie di Gordii come cosmopolite, quindi egli

non ha alcuna esitazione di riunire senz'altro sotto un solo nome specifico forme

Europee, Africane ed Americane; una forma dei Monti Carin della Birmania con

una di Bahia del Brasile (il suo G. sphaerurus Baird); una forma d'Italia ed una

di Ceylan (il suo Chordodes tricuspidatus), ecc. Questa maniera di intendere le cose

è conseguenza di uno studio delle specie fatto più sulle descrizioni degli Autori che

su materiale proveniente dalle varie località.

Lo studio da me fatto mi conduce a conclusioni molto diverse da quelle del

Roemer :

1° Non credo vi siano specie di Gordii cosmopolite nel vero senso della

parola ;

2° I vari generi di Gordii hanno spesso nelle diverse regioni zoologiche specie

affini rappresentanti ben definibili
;

3° Per quanto si può giudicare dalle specie presentemente conosciute, la di-

stribuzione dei generi e delle specie di Gordii sottostà alle leggi generali della

distribuzione generale degli animali terragnoli nelle varie regioni zoologiche.

Seguendo la divisione delle regioni zoologiche proposta dal Moebius (" Archiv

f. Naturg. „, 1891), la quale molto meglio di quella nota del Wallace corrisponde

ai progressi delle conoscenze faunistiche, ho riunite negli specchietti seguenti i ge-

neri e le specie di Gordii, lasciando in disparte le specie inquirendae.

Si vede da questi specchietti :

1° Che il genere Chordodes ha il suo maggior sviluppo nelle regioni: Indiana,

Australiana e dell'America meridionale. Si può arguire che le scoperte future con-

fermeranno l'idea che il genere Chordodes è genere essenzialmente delle regioni equa-

toriali, il quale tuttavia manda deboli ramificazioni nelle regioni più fredde dei due

emisferi ;

2° Che il genere Parachordodes è invece particolarmente sviluppato nella re-

,

gione Europea siberiana, nella regione Mediterranea e nella regione Chinese. Esso

pare abbia pure un qualche sviluppo nella parte inferiore dell'America meridionale,

sopratutto nella regione Andina; è un genere, pare, dei climi temperati;

3° Che il genere Paragordius ha un'ampia distribuzione geografica che com-

prende le regioni Europeo-siberiana, mediterranea, chinese, indiana e dell'America

Nord e Sud; è probabile che lo si trovi anche nelle altre regioni;

4° Che il genere Gordius ha il suo sviluppo particolarmente nella regione

Indiana e nella regione Sud-Americana, dalle quali manda piccole diramazioni nelle

altre. Esso ha una distribuzione simile a quella del genere Chordodes. Nello stato
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Specie del Genere Chordodes (Creplin) Moebius.
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Weberi (Willot).

Bedriagae Camerano.

moluccanus Roemer.

lìguligerus Roemer.

talensis Camerano.

Tellinii Camerano.

brasiliensis Janda.

Jandae Camerario.

penicillatits Camerano.

Modiglianii (Camerano).

Balzani Camerano.

aelianus (Camerano).

Silvestri Camerano.

caledoniensis (Villot).

pardalis (Camerano).

De Filippii (Rosa).

ornatiti (Grenacher).

baramensis Roemer.

Bouvieri (Villot).

puncticulatus Camerano.

tìmorensìs Camerano.

Peraccae (Camerano).

capensis Camerano.

Festae Camerano.

Moutoni Camerano.

madagascariensis (Camerano).

ferox nov. spec.
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presente delle nostre cognizioni le varie regioni zoologiche hanno il seguente numero

di generi e specie:

R. Europeo-siberiana

„ Mediterranea

„ Chinese

„ Indiana

, Australiana

„ Neozelandese

„ di Madagascar

„ Africana

„ Nord americana

„ Sud americana

Generi Chordodes Parachordodes Paragordius Gol

specie 5 1 2

3 5 1 2

2 3 1 1

7 1 6

4 1

2 1

2 1

1 1

6 3 1 5

Negli specchietti qui uniti non sono segnati Gordii per la regione Neozelandese :

è d'uopo notare che ne vennero descritti due (vedi specie inquirende) probabilmente

del genere Chordodes.

Per le altre regioni, le specie inquirende, anche supposto che risultasse colle

ricerche ulteriori dimostrato che tutte sono da ritenersi come valide, non vengono

a modificare sensibilmente i risultati generali sopra esposti.

Genere CHORDODES (Craeplin) Moebius.

Chordodes Weberi Villot.

Gordius Weberi Villot (168), p. 137 (1891), Camerano (131), p. 410 (1894),

Janda (171), p. 607 (1894).

Chordodes Weberi Roemer (184), p. 284 (1896).

Gordius chinensis Camerario (non Villot) (154), p. 2 (1895).

Località. — Si-Rambé (Sumatra) raccolto dal dott. Elio Modigliani. — Coli,

del Museo Civico di Genova.

9 Lungh. m. 0,057. — Larghezza massima m. 0,0005.

Forma generale del corpo caratteristica del genere Chordodes.

Lo strato cuticolare esterno è coperto da papille rialzate, a base rotondeggiante,

o irregolarmente poliedrica di dimensioni varie, la loro superficie è convessa o piano

convessa; esse sono quasi a contatto fra loro o un po' discoste: qua e là fra le

papille vi è qualche piccolo tubercolo rifrangente. Di tratto in tratto qualcuna di

queste papille presenta sulla sua sommità un prolungamento rifrangente, più o meno

sviluppato. Questa sorta di papille presenta anche una tinta un po' più scura delle

altre.

Colorazione generale del corpo bruna più o meno scura; estremità anteriore e

posteriore più chiare.
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Genere Chordodes .

1. Weberi Villot . . .

2. moluccanus Roemer .

3. liguligerus Roemer .

4. talensis Camer. . .

5. Tettimi Camer. . .

6. brasiliensis Janda

7. Jandae Camer. . .

8. aelianus Camer. . .
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29. Latastii (Camer.) . . . +
30. abbreviatus (Villot) . . +
31. Pleskei (Camer.) . . . +
32. Woltersorffii (Camer.) . +
33. violaceus (Baird) . . . + +
34. alpestris (Villot) . . . +
35. prismaticus (Villot) . . +
36. kasgharicus Camer. . . +
37. gemntatus (Villot). . . +
38. pustulosus (Baird) . . + + +
39. tolosanus (Dujard) . . + +
Genere Paragordius .

40. tricuspidatus (L. Dufour) +
41. Emergi (Camer.) . . . +
42. stylosus (Linstow) . . + +
43. varius (Leidy) . . . . + +
Genere Gordius . . .

44. Pioltìi Camer

' ==^=
+ +

45. obesus Camer +
46. Feae Camer +
47. aeneus Villot . . . . +
48. corrugatus Camer. . .

4-

49. paranensis Camer. . . +
50. Banielis Camer. . . . +
51. subspiralis Diesing . . 4-

52. Villotì Rosa . . . . + + +
53. Horsti Camer +
54. fulgur Baird . . . . + 4- +
55. Doriae Camer. . . . +
56. Salvadorii Camer. . . +
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Gli esemplari in numero di tre, sui quali il Villot descrisse la specie, proven-

gono dallo stagno di Kaju-tanam di Sumatra. Il Villot non dà la lunghezza di questi

esemplari, egli dice solo che il più lungo misura m. 0,001 di diametro massimo.

Riferisco a questa specie l'esemplare 9 di Borneo da me descritto come G. chinensis

Villot (specie inquirenda) poiché la disposizione fondamentale dello strato cuticolare

esterno non è gran fatto diversa.

Chordodes Bedrìagae Camer.

Chordodes Bedrìagae, Camerano (155), p. 123 (1896).

Località incerta.

Un esemplare 6 del Museo Zoologico dell'Accademia Imperiale delle Scienze di

Pietroburgo.

Lunghezza m. 0,330. — Larghezza m. 0,0014.

Forma generale caratteristica delle specie del genere Chordodes. L'orifizio cloa-

cale è ventrale ed è collocato a mezzo millimetro circa di distanza dall'estremità

del corpo. '

Lo strato cuticolare esterno presenta areole papillari a base poliedrica di di-

mensioni variabili , molto ravvicinate fra loro. La loro altezza è pure irregolarmente

variabile; la loro superficie superiore è piano-convessa od incavata. Qua e là nei

solchi strettissimi interareolari, guardando lo strato cuticolare dalla superficie esterna,

si osservano delle formazioni rifrangenti isolate o accoppiate più o meno lunghe,

le quali appartengono tuttavia non al solco, ma alle areole che sono talvolta un po'

inclinate le une sulle altre. Qua e là due areole papillari si uniscono insieme e fra

loro sorge un prolungamento rifrangente ricurvo.

Colorazione generale, bruno-scura.

Chordodes moluccanus Roemer.

Chordodes moluccanus Roemer (176)
;

JST. 476 (1895) — (184), pag. 254,

tav. XIV (1896).

Località. — Halmahera (Soah Konorah) (Coste Nord di Halmahera).

Due esemplari 9. — Lunghezza m. 0,218 e 0,172. — Larghezza m. 0,0013.

Dalla descrizione del Roemer si deduce che questa specie ha la forma caratte-

ristica del corpo del genere Chordodes e che lo strato cuticolare esterno è ricoperto

di una sola sorta di areole papillari basse, verrucose, di forma quasi rotonda, fittis-

sime, che si toccano alla base. Fra le papille della parte posteriore del corpo si

osservano rade setole trasparenti, leggermente ricurve.

Il Roemer paragona questa specie al Paragordius gratianopolensis ; come ho

detto nella prima parte di questo lavoro a proposito della divisione delle specie di

Grordii in varii generi, le specie in cui le femmine hanno l'estremità posteriore tri-

cuspidata (esemp. P. gratianopolensis) non hanno da far nulla con quelle del genere

Chordodes propriamente detto.

Forse un paragone del C. moluccanus potrebbe essere fatto col C. Weberi Villot
;

ma a giudicare dalla descrizione data dal Roemer il C. moluccanus pare specie distinta.
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Chordodes liguligerus Roeraer.

Chordodes liguligerus Koemer (177), p. 799, tav. 19 (1895) — (184), p. 287

(1896).

Località. — Calcutta.

Un esemplare 9. — Lungh. m. 0,390.

Secondo la descrizione del Roemer il corpo è allungato e sottile. Lo strato

cuticolare esterno è coperto di una sola sorta di areole papillari, trasparenti, appun-

tite, liguliformi e di grandezza disuguale, di grossezza poco diversa, da 30 a 36 u.

Di colore bruno.

Chordodes talensis Camer.

Chordodes talensis Camerano (194), 1897.

Località. — S. Lorenzo (Jujuy) e Tala (Salta) e Missione di S. Francisco (Alto

Pilcomajo — Bolivia).

6 Lungh. m. 0,123 — m. 0,145. — Larghezza m. 0,0008.

9 Lungh. m. 0,100. — Largh. m. 0,001 (Museo Zoologico di Torino).

La forma generale del corpo è quale si suole trovare nelle specie del genere

Chordodes. L'estremità posteriore del 6 ha il solco terminale, longitudinale, postcloa-

cale poco spiccato.

Lo strato cuticolare esterno presenta areole papillari a contorno grossolanamente

rotondo, disposte a gruppi irregolari di 2, 3, 4, oppure isolate; talvolta riunite

cinque o sei in serie tortuosa. I gruppi delle areole o le serie sono distanti fra loro.

Negli spazii interareolari si notano raggrinzature e granulazioni brillanti variamente

numerose, talvolta quasi mancano, altre volte riempiono totalmente gli spazii (par-

ticolarmente nei 6) : qua e là, sulle areole o fra due areole vicine si notano pro-

lungamenti piccoli e rifrangenti. — Le areole misurano 10, 15, 18 u di diametro

alla base e sono spesso notevolmente rialzate; alcune sono rotondeggianti, altre

alquanto claviformi.

Nelle femmine le areole sono un po' più grosse, prevalgono le areole isolate e

sono più scarsi e più piccoli i gruppi. I maschi sono di color bruno scuro o nero

coll'estremità anteriore un po' più chiara. — La femmina è di color bruno chiaro.

Chordodes Tellina (Camer.).

Gordius Tellinii Camerano (142) (1888), tav. I, fig. 1, 2, 3, 4.

Chordodes Baeri Camerano (155) (1896), p. 124.

Località. — Regioni del Caspio.

Un esemplare 6. — Lungh. m. 0,203. Largh. m. 0,001. — Un esemplare 9,

probabilmente della stessa località. Lungh. m. 0,240. L'estremità posteriore del corpo

è un po' guasta. — Largh. m. 0,001. — Museo Zoologico dell'Accademia Imperiale

delle Scienze di Pietroburgo.
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Rio Forgaria (Valle del Tagliamento) — Scala di Giacca (Sassari) in una fonte.

Lungli. m. 0,160 — m. 0,260 — m. 0,245. — Largh. massima m. 0,001.

Due maschi ed una femmina di Sardegna avuti in comunicazione dal Prof. S. Mon-

ticelli (Museo di Cagliari). — I maschi sono lunghi m. 0,162 e m. 0,165; la fem-

mina è lunga m. 0,345 e larga m. 0,0015.

La forma generale del corpo è quella caratteristica del genere Chordodes. Nel

maschio l'estremità anteriore è brevemente assottigliata; l'estremità posteriore ha

l'orifizio cloacale ventrale e collocata alla distanza di mezzo millimetro dall'apice

del corpo. Lo strato cuticolare esterno presenta due sorta di areole papillari:

1° areole papillari poco elevate con contorno, alla base, irregolarmente poligonale;

ma quasi sempre un po' più lunghe che larghe, nel senso della larghezza dell'ani-

male. Queste areole presentano sulla loro superfìcie dei piccoli tubercoli rifrangenti

più o meno numerosi. Nell'esemplare maschio, lo strato cuticolare trovandosi in uno

stadio di chitinizzazione molto inoltrato, i tubercoli sono meno spiccati ;
2° areole

papillari più elevate generalmente di forma ovale col diametro maggiore (di circa

12 u), disposto nel senso della larghezza dell'animale. Il margine superiore di queste

areole è coperto da piccoli tubercoli. Queste areole si riuniscono qua e là in gruppi

di 3, 4 od anche di 6 o 7 ; raramente si trovano isolate. In mezzo a questi gruppi

di areole vi è un prolungamento rifrangente relativamente grande. Prolungamenti

simili si trovano talvolta anche fuori dei gruppi fra le areole della prima sorta.

Il maschio è di color bruno scuro; la femmina è di color giallo chiaro. I due

esemplari sopra indicati avevano già dato opera alla riproduzione.

La descrizione precedente è fatta sopra gli individui provenienti dalle regioni

del Caspio. — Negli esemplari di Eio Forgaria lo strato cuticolare esterno è coperto

di areole alquanto rialzate, irte di tubercoli allungati ed appuntiti alti uno o due

micromillimetri. Qua e là vi sono areole un po' più alte con tubercoli più grossi e

lunghi. Queste sono particolarmente più numerose verso l'estremità anteriore e po-

steriore dell'animale; talvolta sono un po' più scure. Le areole hanno diametri da

7 a 12 u.

La colorazione negli esemplari di Rio Forgaria è fulvo-brunastra chiara
;
presso

l'estremità anteriore vi è un tratto un po' più scuro costituito da una semplice mar-

moreggiatura bruno-scura.

Nell'esemplare di Scala di Giacca (comunicatomi dal Prof. C. Parona) la colo-

razione è bruno-scura con marmoreggiature bruno-nere estese a tutto il corpo. La

stessa colorazione si osserva nei maschi del Museo di Cagliari, mentre la femmina

è bruno-chiara con un tratto un po' più scuro presso l'estremità anteriore, come

negli esemplari di Rio Forgaria.

Lo studio degli esemplari di Sardegna mi ha concesso di determinare meglio

il valore dei caratteri presentati dagli individui da me precedentemente descritti coi

nomi di Gordius Tellinii e di Chordodes Baeri.

Credo che essi si debbano riunire sotto un solo nome specifico, malgrado alcune

piccole differenze nello sviluppo dei minuti tubercoli delle areole cuticolari, i quali

danno alla cuticola un aspetto al tutto caratteristico, che la fa distinguere a colpo

d'occhio da quella delle altre specie.

Il Roemer (184), malgrado la descrizione dettagliata che io diedi del G. Tettimi



39 MONOGRAFIA DEI GORDII 377

e malgrado le figure ben chiare della struttura dello strato cuticolare esterno col-

loca questa specie fra le inquirendae e aggiunge senz'altro che è possibile si tratti

di un Gordius violaceus o pustulosus. Non riesco a capire per quali considerazioni il

Roemer sia giunto a questa conclusione, poiché uno sguardo alle figure sopracitate

fa vedere subito il nessun rapporto, neppure lontano, che vi può essere fra il G. Tel-

lina e il G. violaceus o il G. pustulosus.

Chordodes brasiliensis Janda.

Chordodes brasiliensis Janda (171), p. 608 (1894) — Roemer (184), p. 285

(1896) — Camerano (194) (1897).

Località. — Brasile — S. Lorenzo (Jujuy) — Tala (Salta). — R. Museo Zoolo-

gico di Torino.

Ò Lunghezza m. 0,221 — m. 0,180 — m. 0,120. — Larghezza m. 0,0008 a

m. 0,0015.

9 Lungh. m, 0,225. — Largii, m. 0,002.

Il Janda descrisse (171) solo il maschio di questa specie; io riferisco ad essa

i maschi e le femmine di S. Lorenzo e di Tala raccolti dal dott. A. Borelli nel suo

recente viaggio (Camerano 194). Lo strato cuticolare esterno delle femmine è simile

a quello descritto dal Janda pel 6 colla differenza che lungo la linea longitudinale

dorsale mediana e anche lungo la linea ventrale longitudinale mediana si notano

fra le areole più rialzate lunghi ciuffi di filamenti trasparenti. Pare che questa sia

differenza sessuale non rara nelle specie del genere Chordodes.

Lo strato cuticolare esterno presenta:. 1° areole papillari chiare, moriformi, a

contorno prevalentemente ovale con in mezzo una cavità piena di sostanza rifran-

gente; 2° areole papillari rotonde alla base, relativamente elevate, di forma conica

più scure delle precedenti, sparse qua e là fra le prime, isolate, ma numerose; al-

cune hanno alla sommità una corona di peluzzi fini , corti e trasparenti ; altre sono

semplicemente rugose; nel mezzo si apre un canale imbutiforme; 3° qua e là, parti-

colarmente nella regione mediana longitudinale, dorsale e ventrale della femmina,

tratto tratto sorgono due papille grosse chiare che portano prolungamenti traspa-

renti, grossi e lunghi assai, i quali spesso si intrecciano con quelli delle papille

vicine. Intorno a queste papille, talvolta le papille coniche sono più ravvicinate, ma
senza costituire dei veri gruppi ;

4° di tratto in tratto dalle papille della prima

sorta spuntano sottili prolungamenti trasparenti un po' ricurvi.

La colorazione dei maschi è bruno-scura, talvolta quasi nera, quella delle fem-

mine è bruno-chiara, colla regione pericloacale biancastra.

Chordodes Jandae Camer.

Chordodes Jandae Camerano (154), p. 8 (1895).

Località. — Ruscello presso Dillu (Timor).

Due esemplari 6. — Lungh. m. 0,18. Largh. m. 0,0013. — Lungh. m. 0,105.

Largh. m. 0,0005. — Collezioni del Museo Zoologico di Leida.

Serie II. Tom. XLVII. x 1
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Il corpo si assottiglia gradatamente verso l'estremità anteriore che si termina

con una punta biancastra, e si assottiglia bruscamente verso l'estremità posteriore

che presenta un solco longitudinale, mediano, ventrale, lungo circa un mezzo milli-

metro. Nella parte dorsale corrispondente, si osserva pure un solco longitudinale.

L'orifizio cloacale è nel solco ventrale, ad una distanza di circa mezzo millimetro

dall'apice del corpo. Nell'esemplare più piccolo sopra menzionato, i solchi sono ap-

pena visibili.

Lo strato cuticolare esterno presenta varie sorta di areole papillari : 1° Areole

papillari piccole e numerose (larghe da 2 a 4 u) irregolari, rotonde o a contorno

irregolare che coprono tutta la cuticola e che, esaminate con un debole ingrandimento

danno l'idea di una granulazione grossolana; 2° Areole papillari di color bruno scuro,

rialzate, a contorno quasi rotondo od ovale (da 15 a 26 u di diametro). La loro

superficie è tubercolosa in guisa da ricordare i frutti del gelso. Queste areole sono

isolate o riunite in gruppi in cui varia il loro numero. In questi gruppi vi sono

spesso due o tre areole centrali più grandi e sette od otto areole più piccole che

le circondano; 3° Qua e là, altre areole papillari tubercolose provviste di un prolun-

gamento trasparente ricurvo, quasi cilindrico, lungo da 1 a 12 u e largo 4 u circa.

L'esemplare più grande è bruno chiaro, il più piccolo è giallognolo ; l'estremità

anteriore è biancastra.

Chordodes penicillatus Camer.

Chordodes penicillatus Camerano (154), p. 10 (1895).

Località — Incerta. (L'esemplare 9 da me studiato appartenente al Museo

Zoologico di Leida portava scritto " Italia „. Credo la località sbagliata, poiché il

genere Chordodes non venne trovato fino ad ora in Europa e poiché questa specie

ha notevole analogia con altre dell'Arcipelago Malese e dell'Asia).

Lungh. m. 0,145. — Largii, m. 0,001.

L'estremità anteriore è assottigliata; l'estremità posteriore è un po' arrotondata;

ma più stretta del corpo dal quale è separata da un piccolo restringimento. L'aper-

tura cloacale è terminale.

Lo strato cuticolare esterno è coperto di areole papillari che hanno una forma

leggermente ovale' il di cui margine è dentellato e che sono provviste di una sorta

di canale interno pieno di una sostanza rifrangente. Qua e là ve ne sono alcune

che portano un prolungamento rifrangente. Le areole (diametro da 12 à 15 u) sono

separate fra loro da intervalli (4 u) che contengono numerosi e piccoli tubercoli.

Qua e là vi sono areole più grandi e più rialzate, riunite a paia, che portano alla

loro sommità un pennello di prolungamenti trasparenti assai lunghi. Queste areole

non sono circondate che da quelle della prima sorta.

La colorazione generale è nera.5 C

Chordodes Modiglianii Camer.

Gordius Modiglianii Camerano (133), p. 539 (1892) — Janda (ex Camerario)

(171), p. 607 (1894).
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Chordodes Modiglianii Camerano (154), p. 11 (1895).

Chordodes Bouvieri (Villot), Roemer (184), p. 283 (1896) — (176), p. 797

(1895).

Località. — Bua Bua (Isola di Engano). Un esemplare 6 raccolto dal dottore

Elio Modigliani. — Coli. Museo Civico di Storia Naturale di Genova. — Lunghezza

m. 0,150 — Largii, m. 0,0015.

Gorontalo (Celebes) un esemplare 9 del Museo Zoologico di Leida. — Lungh.

m. 0,23 — Largii, m. 0,0015.

La forma generale è come suol essere nelle specie del genere Chordodes. Nel 6

sulla faccia inferiore del corpo, dall'estremità anteriore alla posteriore, corre un cor-

done mediano rialzato, costituito da areole papillari raggruppate. Lo strato cutico-

lare esterno presenta: 1° areole moriformi e talvolta quasi spinose (diametro mass.

da 12 a 16 u); 2° areole papillari simili alle precedenti, ma molto più rialzate, di

tinta scura e collocate in numero vario intorno a due areole papillari. più grandi;

ma ad una certa distanza da esse; talvolta si trovano qua e là papille moriformi

un po' più scure, isolate; 3° areole papillari a contorno circolare (diametro da 17

a 19 u) riunite due a due e circondate, a distanza, dalle areole papillari precedenti.

Esse portano superiormente un ciuffo di filamenti trasparenti lunghi e sottili
;

4° areole papillari simili alle prime descritte, ma con prolungamento trasparente

particolarmente sviluppato verso l'estremità posteriore nel maschio. Questa sorta di

areole è sparsa qua e là fra i gruppi di areole più scure. Nel cordone ventrale

sopra menzionato si accumulano particolarmente le areole del 2° gruppo e quelle

del 4°.

Colorazione bruno-scura.

Il Roemer (176) e (184) riferì questa specie al Chordodes Bouvieri Villot colla

quale in verità essa non ha nulla a che fare. Nel C. Bouvieri, per non citare che

uno dei caratteri più spiccati, differenziali, le areole papillari portanti i ciuffi di peli

sono appaiate, ma non sono circondate da altre papille scure rialzate in modo da

formare dei gruppi distinti come nel C. Modiglianii.

Chordodes Balzani Camer.

Chordodes Balzani Camerano (129), p. 10 (1896).

Località. — Basso Beni (Bolivia).

Un esemplare 9 raccolto dal Prof. L. Balzan. — Coli. Museo Civico di Storia

Naturale di Genova. — Lungh. m. 0,48. — Largh. m. 0,0025.

La forma è quella che si suole trovare nel genere Chordodes. Lo strato cutico-

lare esterno presenta: 1° areole papillari grossolanamente ovali (diametro mag. 15 u)

di aspetto moriforme, ma non molto spiccato; molte di esse hanno un canale me-

diano pieno di sostanza rifrangente. Nello stretto spazio che separa le areole papil-

lari si notano alcuni tubercoli irregolari rifrangenti e qua e là alcuni prolungamenti

peliformi pure rifrangenti, ma corti; 2° areole papillari più alte e più grandi (diam.

da 20 a 23 u) che hanno la parte superiore investita da numerosi prolungamenti
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peliformi, trasparenti, i quali nelle areole che occupano la parte ventrale e dorsale

dell'animale si fanno molto lunghi. Intorno a questa sorta di papille areolari che

stanno riunite due a due, vi sono altre areole papillari di forma conica (in numero

variabile da 9 a 10 o da 17 a 20) di color bruno nero le quali circondano ad una

certa distanza le prime come di una palizzata. Queste areole non portano prolun-

gamenti. Negli spazii interposti fra i gruppi di papille rialzate, spazii occupati dalle

papille prime descritte, si trovano qua e là dei prolungamenti trasparenti di forma

conica coli'apice alquanto ricurvo, i quali nascono fra due areole un po' più scure

delle circostanti. La larghezza di questi prolungamenti è da 18 a 21 u.

Chordodes aelianus Camer.

Gordius aelianus Camerano (131), p. 410 (1894).

Località. — Doloc Surugnan (Sumatra).

Un esemplare 6 raccolto dal dott. Elio Modigliani. — Museo Civico di Storia

Naturale di Genova.

Lunghezza m. 0,172. — Larghezza m. 0,001. Corpo appiattito, estremità ante-

riore appuntita e biancastra. — L'apertura cloacale è ventrale e collocata alla som-

mità di un solco mediano che da essa va all'apice del corpo.

Lo strato cuticolare esterno presenta: 1° areole papillari di aspetto moriforme

(diametro da 16 a 20 u). Queste areole sono alquanto rialzate ed osservate con in-

grandimenti molto forti (ob. apocr. immers. omog. 1,5 mm., apert. 1,30 — ocul. 2

Zeiss) presentano nel mezzo un agglomeramento di asperità minutissime ;
2° areole

simili alle precedenti, ma a contorno prevalentemente rotondo, che portano un pro-

lungamento a mo' di pelo alquanto appuntito ;
3° areole papillari rialzate a contorno

grossolanamente circolare (diametro da 16 a 22 u) riunite per lo più in gruppi di

due, circondate da papille pure più elevate e più scure che stanno loro a contatto.

Le papille più grosse mediane dei gruppi, e in vario grado anche quelle che le cir-

condano; hanno una corona di peli corti finissimi.

La colorazione è bruna con numerose macchie nere di grandezza variabile sparse

per tutto il corpo.

Chordodes Silvestri Camer.

Chordodes Silvestri Camerano (154), p. 7 (1895).

Località. — Giappone e Goenong, Kenepai (Borneo).

Due esemplari 6 del Museo Zoologico di Leida. — Lung. m. 0,172 e m. 0,19.

Largh. m. 0,0012. — Un esemplare 9 (Borneo). Lunghezza m. 0,21. — Larghezza

m. 0,0015.

La forma del corpo è quella caratteristica delle specie del genere Chordodes.

Lo strato esterno cuticolare presenta: 1° areole papillari moriformi, provviste quasi

sempre di un canale mediano pieno di sostanza rifrangente (diametro delle areole

da 8 a 12 n); 2° areole papillari simili alle precedenti, ma munite di un prolunga-
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mento a mo' di uncino alto 9 u circa e largo, alla base, 3 u circa. Queste areole

sono distribuite qua e là fra quelle della prima sorta ; sono più numerose nei maschi

che nelle femmine; 3° areole papillari rialzate (diametro 10 a 15 u) a contorno ro-

tondo e portanti prolungamenti lunghi e grossi. Queste areole sono riunite a gruppi

di due e sono circondate da una serie di areole papillari scure ed elevate, ma senza

prolungamenti rifrangenti. I gruppi di areole ora descritti sono relativamente distanti

gli uni dagli altri.

I maschi sono di color nerastro; la femmina è giallognola.

Chordodes caledoniensis Villot.

Gordius caledoniensis Villot (85), p. 62 (1874) — Janda (171) (1894) —
Roemer (184), p. 282 (1896).

Gordius tuberculatus Villot (85), p. 63 (1874) — Janda (171) (1894).

Gordius sumatrensis Villot (168), p. 138 (1891) — Janda (171) (1894).

Località — Nuova Caledonia — Nuova Olanda (Rochampton) dall'addome di

una Mantis — Sumatra. — Lungh. m. 0,38. — Larghezza nei vari esemplari da

un millimetro ed un quarto a due.

Credo si possa accettare la riunione proposta dal Romer delle tre specie sopra-

dette sotto un solo nome specifico. Già il Villot del resto aveva fatto osservare la

notevole rassomiglianza fra le due forme (168). Di questa specie stata rinvenuta

nella Nuova Caledonia, nella Nuova Olanda e a Sumatra non si conosce ancora il

maschio.

Per quanto si può dedurre dalla descrizione del Villot, lo strato cuticolare esterno

presenta: 1° areole papillari moriformi (diam. 14 u) ;
2° areole papillari di forma

analoga ma più grandi, più scure, che portano alla loro sommità un prolungamento

tubuloso chiaro. Esse ora si trovano isolate, ora riunite a gruppi di due o tre od

anche stanno disposte in cerchio di dieci o quindici dentro al quale vi sono due

areole papillari molto più grandi.

Questa specie appare ben distinta dalle altre del genere per la presenza delle

papille rialzate munite di un prolungamento tubulare, le quali si riuniscono a gruppi

numerosi, distinti.

Chordodes pardalis Camer.

Gordius pardalis Cajierano (143) (1893).

Località. — Annanarivo (Madagascar). — Museo Zoologico di Torino.

Un esemplare S. Lungh. m. 0,175. — Largii, m. 0,0008. — Due esemplari 9.

Lungh. m. 0,195. — Largii, m. 0,001.

Estratti da una $ di Aethiomerus adelphus Redt. (Conocefalide).

La forma generale è quella solita delle specie del genere Chordodes; il solco

terminale ventrale dell'estremità posteriore del 5 è corto e poco spiccato: l'apertura

cloacale è ventrale ed è circondata da un orlo scuro.
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Lo strato cuticolare esterno presenta: 1° areole chiare rialzate a contorno irre-

golare, le quali in alcuni punti dell'animale sono come screpolate ;
2° aureole papil-

lari più scure, un pò più rialzate, rugose, a contorno poligonale, sparse fra le prime

o irregolarmente riunite a gruppi di 2, 3, 4. Qua e là due areole scure presentano

fra loro un poro-canale assai spiccato. Qua e là sorgono piccoli prolungamenti tra-

sparenti alti da due a tre micromillimetri.

Colorazione giallastra oscura con numerose macchiettature bruno-scure ; le estre-

mità anteriore e posteriore sono più chiare.

Chordodes De-Filippii Rosa.

Gordius De-Filippii Rosa (102) (1881) — Camerano (113), tav. 1, figg. 5, 8,

16, 1S (1888) — Janda (ex Rosa) (171), p. 606 (1894).

Chordodes De-Filippii Rosa — Camerano (155), p. 123 (1896) — Roemer (ex

Rosa) (184), p. 282 (1896).

Località. — Tiflis (Georgia). Un esemplare 5 raccolto dalla Missione Italiana

in Persia (1862). — Museo Zoologico di Torino.

Lungh. m. 0,185. — Largh. m. 0,0015.

Caucaso. — Un esemplare 6. — Museo Zoologico dell'Accademia Imperiale

delle Scienze di Pietroburgo.

Lungh. m. 0,160. — Largh. m. 0,0012.

L'esemplare descritto dal Rosa è un maschio, il quale ha già deposto i prodotti

sessuali e quindi si presenta notevolmente appiattito lateralmente e coll'estremità

posteriore modificata. L'apertura cloacale è ventrale ed è collocata al principio del

solco caratteristico dell'estremità posteriore dei Chordodes. Questo solco non è quindi

da considerarsi verticale; così pure le papille allungate disposte ad angolo corrispon-

dono ai margini del solco che fa capo all'apertura cloacale e che per l'appiattimento

laterale dell'esemplare appaiono sporgenti. Esse non corrispondono per la loro posi-

zione, come dice il Rosa, a quelle precloacali del genere Parachordodes.

L'estremità posteriore quindi del C. De-Fìlippil non presenta nessun carattere

speciale.

Lo strato cuticolare esterno presenta: 1° areole papillari a base rotonda di di-

mensioni varie e quasi semisferiche, si presentano all'aspetto come ombelicate, sepa-

rate fra loro da uno spazio finamente granuloso; 2° areole papillari più elevate, coniche,

più scure, coperte all'apice da pochi e corti peluzzi rifrangenti, riunite a gruppi

intorno ad altre più elevate pure a forma conica che stanno nel mezzo. Di queste

alcune (le mediane) più grosse portano un ciuffo di filamenti rifrangenti lunghi, ed

altre sono semplicemente spinulose all'apice. Ai lati del solco mediano ventrale lon-

gitudinale i gruppi di papille sono più numerosi e più serrati.

Colore generale del corpo bruno, più chiaro alle due estremità.

Chordodes omatus Grenacher.

Gordius omatus Grenacher (79), p. 322, tav. XXI1I-XXIV (1868) — Villot

(85) (1874) - Janda (171) (1894) — Roemer (184), p. 281 (1896).
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Località. — Filippine.

Questa specie si conosce finora solo per la descrizione data dal Grenacher, il

quale la fece sopra un esemplare femmina uscito dal corpo di una Mcmtis delle

Filippine. Dalla descrizione e dalla figura dello strato cuticolare esterno si può ar-

guire che essa appartiene a quel gruppo di Cìiorclodes in cui vi sono tre sorta di

areole, vale a dire: 1° areole non molto elevate coniche, quasi a contatto fra loro

alla base; 2° areole rialzate coniche, di eguale altezza, riunite a gruppi intorno ad

altre areole; 3° areole che portano lunghi filamenti ialini. Si può credere che non

esistano prolungamenti ialini sparsi fra le areole o sulle areole più basse; ne prolun-

gamenti spiniformi ialini, i quali certamente non sarebbero sfuggiti allo studio diligente

del Grenacher. Il C. ornatus credo perciò si possa avvicinare al C. De-Filippi (Rosa)

dal quale differisce tuttavia per vari caratteri (Camerano (113), tav. I, fig. 5-8-16).

Come, ad esempio, per la forma delle areole papillari più basse che non sono, come

in quest'ultima specie rotonde, semisferiche e con apparenza ombelicata.

Chordodes baramensis Roemer.

Chordodes baramensis Roemer, " Zool. Anz. „, 1895, N. 476, p. 197 —
" Abhancl. ci. Senckenberg. Nat. G-esel. „, voi. XXIII, p. 250, tav. XIY,

fig. 1 (1896).

Chordodes compressus Roemer, ibidem, fig. 2.

Località. — Borneo.

Il Romer ha descritto le due specie sopra citate, sopra un esemplare femmina

di ciascuna. Il C. baramensis è del fiume Baram (Costa Nord di Borneo) e cosi pure

il C. compressus. I caratteri fondamentali che il Romer assegna per lo strato cuti-

colare esterno alle due specie sono fondamentalmente identici come del resto risulta

anche dalle figure (sebbene non troppo felici) date dal Romer stesso. I caratteri

differenziali dedotti dalla forma del corpo non hanno, a mio avviso, sufficiente .im-

portanza poiché 1' appiattimento del corpo può dipendere dall' avere l'animale già

deposte le uova; e alla stessa causa si possono attribuire le leggere differenze nella

forma delle estremità del corpo. Differenze analoghe, come il Villot ed io stesso

abbiamo fatto ripetutamente osservare, si incontrano fra i vari individui delle specie

nostrali. Riunisco quindi sotto un solo nome specifico (almeno provvisoriamente) le

due specie sopradette del Romer.

Questa specie, dice il Romer, ha areole papillari di eguale grossezza, non però

di eguale altezza; vi sono papille a forma di cono tronco con punta assottigliata

ed allungata, sparse per tutto il corpo; fra queste, riunite a gruppi di 6, 8 o 10,

stanno altre papille più elevate e più scure con un ciuffo di prolungamenti traspa-

renti non molto lunghi. Papille simili si trovano anche isolate.

Questa specie prende posto vicino al C. ornatus di Grenacher.

Colorazione bruno-scura.
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Chordodes Botivieri Villot.

Gordius Bouvieri Villot, " Bull. Soc. d. sciexic. nat. du Sud-Est de la France „

,

voi. UT, p. 47 (1885) — (186), p. 316 (1886), tav. 15, fig. 22 a 26 —
Janda (171) (ex Villot), p. 606 (1894).

Chordodes Bouvieri (Villot) Camerano (193) — Non Chordodes Bouvieri (Villot)

Roemer (176), p. 797 (1895) e (184), p. 283 (1896).

Località. — Ecuador.

Questa specie venne descritta dal Villot sopra due esemplari 9 di località ignota.

10 ho (193) ritrovato questa specie in due esemplari 9 raccolti dal dott. E. Festa

a Gualaquiza nell'Ecuador che hanno le dimensioni seguenti: Lunghezza m. 0,230.

Largh. m. 0,0015. — Lungh. in. 0,360. — Largii, m. 0,002.

La forma generale del corpo è quella solita del genere Chordodes. Lo strato

cuticolare esterno presenta: 1° areole papillari non moriformi a contorno irregolare

alla base, spesso con due formazioni rifrangenti accoppiate nel mezzo : la loro super-

ficie è rotonda; 2° areole papillari simili alle precedenti, ma un po' più scure, le

quali portano un prolungamento trasparente appuntito e ricurvo
;
queste areole sono

isolate e sparse qua e là fra quelle della prima sorta; 3° areole papillari molto

sporgenti, cilindriche, di colore più scuro, ricoperte alla loro sommità da una corona

di peluzzi corti e trasparenti. Esse sono riunite a gruppi di due o di tre.

La colorazione è giallo scuro con macchiette bruno-rossastre irregolari.

Questa specie è ben distinta dalle altre per le papille sporgenti appaiate e non

circondate da altre pure rialzate e scure. Il Villot paragona questa specie al C. De-

Filippii Rosa ; ma essa ne è molto diversa e appartiene ad un altro gruppo di forme.

11 Roemer (184) attribuì a questa specie un esemplare di Sidney, il quale tuttavia

dice egli stesso, non corrisponde esattamente nello strato cuticolare esterno alla

descrizione e alla buona figura date dal Villot. Il Roemer inoltre fece sinonimo del

suo C. Bouvieri anche il C. Modiglianii Camer.

Io credo che l'esemplare di Sidney studiato dal Roemer appartiene ad altra

specie. Il C. Modiglianii è ben diverso dal C. Bouvieri Villot (vedi descrizione del

C. Modiglianii).

Chordodes puncticulatus Camer.

Chordodes puncticulatus Camerano (154), p. 11 (1895).

Località. — Deli (Sumatra orientale).

Un esemplare 9 del Museo Zoologico di Leida.

Lungh. m. 0,18. — Largh. m. 0,0015.

La forma generale del corpo è come si presenta nel genere Chordodes. Lo strato

cuticolare esterno presenta: 1° areole papillari rotonde, ovali, poco elevate, non

moriformi, a margini basali poligonali (larghe da 12 a 14 u); 2° areole papillari si-

mili alle precedenti, ma con un prolungamento trasparente ricurvo (alte 15 u circa)
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sparse qua e là fra le areole della prima sorta ;
3° areole papillari quasi larghe alla

base come le precedenti, a contorno rotondo od ovale, di altezza varia, scure per

modo da spiccare fortemente fra le altre che sono più chiare. Esse stanno isolate

o riunite a gruppi non fitti di dieci o dodici di grandezza varia. Alla loro sommità

portano dei prolungamenti corti, fini, trasparenti.

Colorazione bruno-chiara, esaminato a debole ingrandimento, appare finamente

macchiettato di bruno scuro, il che dipende dai gruppi di areole più rialzate che

sono bruno-scure.

Cliovdodes timorensis Camer.

Chordodes timorensis Caiuerano (154), p. 9 (1895).

Località. — Ruscello presso Dillu (Timor).

Un esemplare 5 del Museo Zoologico di Leida.

Lungh. m. 0,21. — Largh. m. 0,0015.

Lo strato cuticolare esterno presenta: 1° areole papillari non moriformi di di-

mensioni variabili fra 5, 8, 10 u di larghezza, arrotondate superiormente e di forma

più o meno conica; 2° areole papillari più elevate e più grandi; ma di diametro

variabile, più scure, coniche, colla loro parte superiore finamente tubercolosa, sparse

qua e là o riunite a distanza le une dalle altre intorno alle papille della sorta se-

guente: 3° areole papillari più grandi, coniche, elevate, riunite a gruppi di due o tre

con prolungamenti trasparenti lunghi e sottili ;
4° areole papillari con un prolunga-

mento trasparente, ricurvo sparse qua e là fra le areole della prima sorta.

Colorazione nera.

Chordodes Peraecae Camer.

Gordius Peraecae Camerino (144) (1894) — (194) (1897).

Località. — S. Pablo (Provincia di Tucuman).

Un esemplare 9 raccolto dal dott. A. Borelli. — Museo Zoologico di Torino.

Lungh. m. 0,126. — Largii, m. 0,0006.

Un esemplare 9 di Aguairenda (Chaeo Boliviano) — Museo Zoologico di Torino.

Lungh. m. 0,198. — Largh. m. 0,0008.

L'estremità anteriore del corpo è gradatamente assottigliata; l'apice anteriore

appare come spiccatamente appuntito. L' estremità posteriore è poco più sottile

della parte mediana del corpo. Lo strato cuticolare esterno presenta: 1° areole pa-

pillari rialzate, non moriformi, di grandezza variabile (diametro da 12 a 16 u) e

relativamente distanti fra loro. Molte di queste areole papillari portano un prolun-

gamento trasparente ricurvo lungo 5 u circa e largo 1 n, o poco più, alla base;

2° areole simili alle precedenti, ma un po' più alte e più scure, riunite, per lo più

a distanza, intorno alle areole papillari della sorta seguente; talvolta se ne trova

qualcheduna isolata; 3° areole papillari più elevate, più scure, con un ciuffo di espan-

sioni peliformi lunghe, riunite a due a due e circondate dalle areole della sorta

precedente (N. 2).

La colorazione è bruno-chiara.

Seme IL Tom. XLVII. y'
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Chordodes capensis Cainer.

Chordodes capensis Cameeano (154), p. 12 (1895).

Località. — Capo di Buona Speranza. — Museo Zoologico di Leida.

Un esemplare 6. Lungh. m. 0,22. — Largh. m. 0,001.

9 . „ 0,24 „ „ 0,0017.

L'estremità anteriore è assottigliata, più fortemente nella femmina che nel

maschio. Nella femmina l'estremità posteriore è arrotondata, un po' più stretta del

corpo e separata da quest'ultimo da uno stringimento, come si osserva nella maggior

parte delle specie di Chordodes. Nel maschio l'estremità posteriore è assottigliata

e presenta un solco dorsale longitudinale lungo mezzo millimetro circa; nella parte

ventrale vi è un solco corrispondente, più profondo, i di cui margini sono conver-

genti al disopra dell'orifizio cloacale che si trova nel solco alla distanza di mezzo

millimetro circa dall'estremità dell'animale.

Nella femmina lo strato cuticolare esterno presenta: 1° areole papillari rialzate,

non moriformi, a contorno quasi rotondo, con un canale mediano pieno di sostanza

rifrangente. Fra le areole, qua e là, vi sono tubercoli rifrangenti ;
2° areole papillari

come le precedenti con un piccolo prolungamento mediano trasparente, sparse qua

e là fra le areole della prima sorta; 3° areole papillari simili alle prime, ma più

alte e più scure, le quali in numero di otto o nove si riuniscono, venendo quasi a

contatto fra loro, intorno ad areole papillari più grosse (4°) portanti ora filamenti

trasparenti sottili e corti, ora lunghi e relativamente grossi.

Nel maschio i filamenti trasparenti delle areole papillari mediane dei gruppi

pare manchino normalmente.

Colorazione bruno-scura.

Chordodes Festae Camer.

Chordodes Festae Camerano (193) (1897).

Località. — Cuenca (Ecuador). — Parecchi esemplari 6 raccolti dal dott. E.

Pesta. — Museo Zoologico di Torino.

Lungh. m. 0,120. — Largh. m. 0,0007.

„ 0,095. „ „ 0,0005.

La forma generale del corpo è quella che si suole trovare nelle specie del ge-

nere Chordodes. L'estremità posteriore ha il solco postcloacale longitudinale poco

spiccato od è come leggermente bifida all'apice. L'apertura cloacale è ventrale ed

è collocata a un po' meno di mezzo millimetro di distanza dall'apice del corpo.

Lo stato cuticolare esterno presenta: 1° areole papillari molto ravvicinate fra

loro a contorno poligonale irregolare, non moriformi, poco elevate, di color chiaro

con una porzione mediana più o meno rifrangente (diametro medio 12 n); 2° areole

papillari a contorno grossolanamente ovale o rotondo più scure e notevolmente più

elevate delle prime con una parte mediana più chiara e l'orlo superiore coronato

da corti e fini prolungamenti trasparenti. Queste areole si riuniscono di tratto in

tratto in gruppi di 25 o 30 intorno a due che presentano fra loro un prolungamento
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trasparente, oppure si trovano isolate o riunite a gruppi di due o tre fra le areole

della prima sorta. Qua e là fra le areole più chiare sorgono prolungamenti traspa-

renti grandi, spiniformi, ricurvi (diametro alla base 4 n) e altri più piccoli, quasi

cilindrici, i quali stanno sopra areole della prima sorta.

Colorazione bruna o bruno-nera.

Chordodes Mòutoni Carnei-.

Chordodes Montoni Camerino (152), p. 99 (1S95).

Località. — Ho Chan. Provincia di Ngan Haei (China). — 2 esemplari 6. —
Lungh. m. 0,310 e m. 0,150. Largh. m. 0,001. — 2 esempi. 9. — Lungh. m. 0,320.

Largh. m. 0,0018. — Lungh. m. 0,250. Largh. m. 0,0015. -- Museo di Parigi e

Museo Zoologico di Torino.

L'estremità anteriore è assottigliata ; ma non molto. Nella 9 l'estremità poste-

riore è arrotondata e separata dal corpo da un restringimento spiccato. Nel 5 il

solco ventrale mediano dell'estremità posteriore è corto e delimitato da rialzi di-

vergenti ; l'orifizio cloacale è ventrale ed è collocato alla distanza di mezzo milli-

metro dall'apice del corpo.

Lo strato cuticolare esterno presenta: 1° areole papillari (diam. 7 a 10 a 12 u)

rialzate, non moriformi, di color chiaro, senza canale interno pieno di sostanza ri-

frangente e senza prolungamenti esterni trasparenti; 2° areole simili alle precedenti

ma più alte, più scure con un canale interno pieno di sostanza rifrangente ;
3° areole

simili alle prime che portano un prolungamento trasparente, conico, ricurvo (lungo

15 u circa) sparse qua e là fra le altre; 4° areole papillari, coniche, elevate e riu-

nite intorno alle areole del gruppo seguente. Esse portano ciuffi di peli trasparenti

corti; 5° areole papillari più grosse (diam. 17 |u circa) riunite due a due e circon-

date dalle areole precedenti (4°). Esse portano lunghi prolungamenti trasparenti che

nella 9 diventano assai lunghi nella regione mediana longitudinale del dorso e del

ventre.

Qua e là inoltre sporgono grossi prolungamenti spiniformi appuntiti. Le femmine

e i maschi, visti nell'alcool, sono di color nero ed hanno aspetto vellutato, la fem-

mina, esaminata fuori dell'alcool, psesenta, lungo il dorso e lungo il ventre, una striscia

giallastra che, esaminata con una lente, si mostra costituita da ciuffi di peluzzi av-

vicinati che corrispondono ai prolungamenti delle areole papillari (5°) molto nume-

rose in queste due regioni. Nei Ò queste striscie non sono visibili poiché in essi i

prolungamenti sopradetti sono più corti.

Chordodes madagascariensis Camer.

Gordius madagascariensis Camerano (143) (1893).

Chordodes madagascariensis Roemer (ex Camerano) (184), p. 284 (1896).

Località. — Annanarivo (Madagascar).

Un esemplare 6 estratto dal corpo di una Mantide. — Museo Zoologico di

Torino.
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Lungh. m. 0,188. — Largh. in. 0,0012.

L'estremità anteriore è appuntita e cosi pure l'estremità posteriore, la quale

presenta un solco ventrale longitudinale assai corto, al principio del quale vi è

l'apertura cloacale. (Indicai come 9 questo esemplare nella descrizione sopracitata,

poiché quando descrissi la specie non si conosceva in modo sicuro il carattere diffe-

renziale esterno dei sessi delle specie del genere Chordodes, ne potevo sezionare

l'animale per verificare la cosa).

Lo strato cuticolare esterno presenta: 1° areole papillari non moriformi a con-

torno rotondeggiante o in parte poligonale (diam. da 10 a 14 u) rialzate leggermente,

coniche, finamente rugose, quasi tutte con un canaletto contenente sostanza rifran-

gente. Qua e là si notano alcune areole più scure, riunite due a due, fra le quali vi

è un poro spiccato; 2° areole papillari come le precedenti, provviste di prolunga-

menti trasparenti, corti e quasi cilindrici e sparse qua e là fra le areole precedenti
;

3° areole papillari più elevate, più scure, a contorno ellittico o circolare (diametro

da 15 a 17 u) ricoperte superiormente da un ciuffo di peli trasparenti assai sottili.

Queste areole si uniscono a formare gruppi di 10, 12 o 14.

Qua e là fra le areole della prima sorta si innalzano prolungamenti trasparenti

larghi alla base circa 5 u e alti da 15 a 16 u. Essi sono foggiati a mo' di spina

robusta ed appuntita.

Colorazione bruno-nerastra.

Chordodes ferox nov. spec.

Gordius verrucosus (Baird) Camerano (154), p. 215 (1893).

Località — Congo Francese — (Museo di Parigi).

Un esemplare 9 tolto dal corpo di una Mantide. — Lungh. m. 0,20. — Largh.

m. 0,0015.

La forma del corpo è quella che si suole trovare nelle specie del genere Chor-

dodes. Lo strato cuticolare esterno presenta: 1° areole papillari chiare, non mori-

formi, rotonde superiormente, poco rialzate, a contorno irregolare, ravvicinate fra

loro (diametro 14 u circa); 2° areole papillari a base rotonda, di forma conica, di

varia altezza, riunite a gruppi di 9, 12, 13 (diametro alla base delle papille da 19

a 20 u). Le papille mediane dei gruppi portano prolungamenti trasparenti molto

lunghi. Qua e là fra le papille della prima sorta ve ne sono alcune che portano un

prolungamento trasparente, quasi cilindrico. Qua e là pure sorgono grossi prolun-

gamenti trasparenti ricurvi a mo' di spine (diametro basale 16 o 18 u — altezza

17 a 20 u), i quali danno allo strato cuticolare di questa specie un aspetto carat-

teristico.





51 bis LORENZO CAMERANO MONOGRAFIA DEI GORDII 389 bk

Specie del Genere Parachordodes Camerano.

Dna parte delle areole portano /

tubercoli allungati o roton- ) Una parte delle areole, quelle più piccole, più chiare e più numerose portano superiormente nel mezzo un gruppo di tubercoli; le altre più grandi, più scure, sono senza tubercoli e sonò riunite a gruppi

deggianti sulla loro superficie
j

o a serie irregolari : fra esse qua e là vi sono grossi pori canali

superiore
'

Vejdovshyi (Janda).

ce
>
ti

<

Areole unite a due a due di fronte l'una al-

l'altra (separate da un solco longitudinale) e

disposte in modo da formare serie longitu-

dinali parallele fra loro per lunghi tratti

senza che ciascuna areola (doppia) sia sepa-

rata dalla seguente da un solco contenente
tubercoli rifrangenti o separate da uno spazio

contenente tubercoli rifrangenti

Areole non disposte a coppie ; ma unite in nu-

mero vario in serie longitudinali tortuose,

non parallele

Areole isolate non disposte in serie, di forma
ovale, rotonda, o poligonale

T
'

A' pnlp Up / ^ spazii longitudinali fra le serie di coppie di areole senza tubercoli: nel solco che separa ciascuna metà della coppia, qua e là vi è qualche poro canale

•

"
fa 1

U ln
p

l n
(-fi ) ^ intervalli ecc., come / Nel solco che separa ciascuna metà della coppia di areole vi sono numerosi e piccoli tubercoli rifrangenti

ri
•

t P p t" + i
sopra, con numerosi e I

a sp zìi con n n ì u- j pìccoli tubercoli rifran- ) Nel solco che separa ciascuna metà della coppia di areole mancano i tubercoli rifrangenti: le areole sono a contorno reniforme
oercon ritrangenti r

genti ( Q di aspetto bacilliforme a margini diritti

Le coppie di areole sono separate nelle serie longitudinali da un solco contenente tubercoli rifrangenti

Areole riunite fra loro come da una sorta di piccoli prolungamenti, in guisa che gli intervalli fra i prolungamenti di unione danno all'esame dello strato cuticolare come 1' aspetto
di formazioni tubercolari

Areole di forma rotonda: le serie delle areole unite fra loro isolate dalle altre lateralmente e longitudinalmente: non vi sono tubercoli interareolari

separate fra loro da uno spazio più o meno ampio, con granuli rifrangenti più o meno numerosi

/ con piccoli prolungamenti rifrangenti isolati e poco numerosi fra le areole
Areole molto ravvicinate fra l

loro in guisa che il solco in- ) con grossi pori canali rotondi isolati fra le areole
terareolare è assai piccolo )

\ con formazioni rifrangenti irregolari, appaiate sulle areole

Strato cuticolare esterno eguale nei due sessi

nella femmina fra le areole isolate ve ne sono di quelle più grandi, formate come dalla riunione di due con in mezzo un poro canaleAreole di due sorta diverse; le une più chiare

più scure isolate o variamente unite in grutim \
^ra^° cutioolare diversamente \ nel maschio le spazzolette copulatrici sono disposte in due serie convergenti ad angolo

di due o' più J
foggiato per ciò che riguarda /

le areole nei due sessi J nella femmina le areole sono tutte eguali : i pori canali sono fra gli spazii interareolari

nel maschio le spazzolette copulatrici precloacali sono disposte ad arco o a ferro di cavallo

Raphaelis (Camerano).

Alfredi (Camerano).

Latastei (Camerano).

abbreviatus (Villot).

Pleskei (Camerano).

Wolterstorffii (Camerano).

violaceus (Baird).

alpestrìs (Villot).

prismaticus (Villot).

Kaschgaricus nov. spec.

gemmatus (Villot).

pustulosus (Baird).

tólosanus (Dujardin).
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Genere PARACHORDODES Camerano.

Parachordodes Vejdovskyi (Janda).

Gordìus Vejdovskyi Janda (170), tav. VI (1894).

Località. —
6 Lungh. da 7 ad 8 cent. — Largii, m. 0,0007.

L'estremità anteriore è un po' assottigliata, rotonda, più chiara: l'estremità

posteriore è biforcata con lobi relativamente non molto lunghi. A giudicare dalla

figura 3 del Janda non vi sono spazzolette precloacali di peli, disposte ad angolo.

Lo strato cuticolare esterno ha due sorta di areole: 1° areole chiare a contorno

poligonale che portano dei tubercoletti disposti a corona ;
2° areole più grandi scure

di forma irregolare riunite in gruppi irregolari, talvolta semplicemente accoppiate:

fra queste areole di tratto in tratto vi sono dei spiccati pori-canali: queste areole

sono inoltre marginate di una serie di piccoli e regolari tubercoletti.

Questa specie è molto ben caratterizzata per la struttura del suo strato cuti-

colare esterno.

PcwacJiordodes Maphaelis (Camer.).

Gordìus Baphaelis Camerano (151), p. 213 (1893) — Roemer (184), p. 271 (1896).

Località. — Congo Francese. — (Museo Zoologico di Torino. — Collez. R.

Blanchard. — Museo di Parigi).

6 estratto da una Phyllodromia hemerobina Gerst. — Lungh. m. 0,045. — Largh.

m. 0,0005.

9 Idem. Lungh. m. 0,074. — Largh. m. 0,0007.

9 Idem da una Phyllodromia parenthesis Gerst. — Lungh. m. 0,096. — Largh.

m. 0,0009.

2 6 estratti da una Phyllodromia hemerobina Gerst.

Nel maschio l'estremità anteriore è un po' acuminata; la posteriore è divisa

in due lobi lunghi un mezzo millimetro. Nella femmina l'estremità anteriore è note-

volmente più assottigliata che nel maschio. L'orifìzio cloacale è terminale e collocato

in un solco dorso-ventrale.

Lo strato cuticolare esterno è simile nei due sessi. Le areole sono disposte in

serie longitudinali quasi parallele, più o meno lunghe e spesso saldate fra loro;

spesso si trovano qua e là areole isolate fra le serie parallele. Sui lobi dell'estre-

mità posteriore dei maschi le areole sono disposte le une dopo le altre e sono un

po' più grandi. Le areole presentano nella loro parte mediana un prolungamento

che ha la forma di un piccolo tubercolo o di un piccolo pelo. Saldandosi fra loro,

esse formano delle strisce in mezzo alle quali corre un solco che contiene i prolun-

gamenti sopradetti. Le strisce longitudinali disfano fra loro di circa 7 u e il solco

mediano di ciascuna striscia è largo 2 u circa.

La colorazione generale è bruno-chiara; l'estremità anteriore si termina con

una piccola calotta biancastra alla quale fa seguito un collare nero corto; l'orifizio

cloacale nel maschio e nella femmina è circondato da un orlo bruno nerastro.
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Paraehordodes Alfredi (Carrier.).

Gordius Alfredi Camebano (144) (1894) — (194) (1897).

Località. — S. Pablo (Provincia di Tucuman).

3 esempi. 6. Lungh. m. 0,123 — m. 0,172 — m. 0,202. — Largh. m. 0,0005.

2 esempi. 9. Lungh. m. 0,147 — m. 0,167. — Largh. m. 0,001.

1 esempi. 6 di Tala (Provincia di Salta).

Lungh. m. 0,158. — Largh. m. 0,0008.

L'estremità anteriore e la posteriore nel 5 e nella 9 sono assottigliate. Nel è

l'estremità posteriore è divisa in due lobi lunghi mezzo millimetro circa; al davanti

dell'apertura cloacale vi sono due serie convergenti di prolungamenti peliformi.

Nella 9 l'apertura cloacale è terminale ed è collocata in un piccolo solco dorso-

ventrale.

Lo strato cuticolare esterno è eguale nei due sessi e presenta areole disposte

in serie longitudinali abbastanza regolari.

Ciascuna areola è come divisa in senso longitudinale da un solco leggero ri-

pieno di piccolissimi tubercoli rifrangenti. Fra le varie serie di areole vi è uno

spazio nel quale stanno tubercoli rifrangenti di due sorta; gli uni piccoli e numerosi

orlano, per dir così, la parte esterna delle areole; gli altri più grossi e più rifran-

genti sono meno numerosi e sono sparsi qua e là. — Le areole misurano da 6 ad

8 u di larghezza e da 12 a 18 u di lunghezza. Il solco mediano di ciascuna areola

è largo 1 pl circa; lo spazio che separa fra loro le serie longitudinali delle areole

è largo da 2 a 4 u.

Colorazione bruno-chiara: una piccola calotta anteriore bianca, un collare nero

di mezzo millimetro circa di estensione e due fascie brune longitudinali che da esso

vanno all'estremità dell'animale; l'apertura cloacale nel 5 e nella 5 è circondata

da un orlo bruno scuro; i lobi posteriori del 6 sono nerastri sui margini.

Paraehordodes Latastei (Camer.).

Gordius Latastei Cajiekano (153), p. 8 (1895).

Località. -— Santiago (Chili).

6 Lungh. m. 0,14. — Largh. m. 0,0005. — Museo Zoologico di Torino.

L'estremità anteriore è arrotondata e un po' più stretta del resto del corpo;

i due lobi dell'estremità posteriore sono divergenti e poco più lunghi di mezzo mil-

limetro; al di sopra e ai lati dell'apertura cloacale vi sono due serie convergenti di

prolungamenti peliformi.

Lo strato cuticolare esterno presenta areole disposte in serie longitudinali.

Ciascuna areola è divisa in due metà longitudinalmente da un solco stretto e senza

tubercoli. Fra le strisce longitudinali eli areole vi è uno spazio abbastanza largo

che contiene molti piccoli tubercoli di forma variabile fra i quali di tratto in tratto

ve ne sono alcuni più grossi. Di tratto in tratto, sopratutto sui lati dell'animale, le

areole si saldano fra loro nel senso longitudinale per uno spazio più meno lungo.

Ciascuna metà di una areola è larga circa 4 u e lunga da 12 a 20 u. Il solco me-
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diano non arriva alla larghezza di 1 u mentre lo spazio compreso fra le serie di

areole misura 7 od 8 n.

L'estremità anteriore è biancastra ed è seguita da un collare nero più o meno

esteso, il rimanente del corpo è bruno rosso scuro ; i margini dei lobi posteriori

sono nerastri.

Paracliordodes abbreviatus (Villot).

Gordius abbreviatus Villot (85) (1874) tav. I, fig. 4.

Località. — Isola Borbone.

Un esemplare 5 del Museo di Parigi.

Lungh. m. 0,120. — Largh. m. 0,0005.

A giudicare dalla descrizione e dalla figura dello strato cuticolare date dal

Villot, questa specie è affine ai P. Baphaelis, P. Alfredi e P. Latastei per la dispo-

sizione in serie longitudinale delle areole poiché io credo si possa interpretare il

disegno del Villot nel modo seguente: Le areole sono divise in metà nel senso lon-

gitudinale da un solco nel quale stanno minuti tubercoli (il disegno del Villot va

collocato in modo che le parti laterali diventino l'una superiore e l'altra inferiore).

Fra le serie longitudinali delle doppie areole vi è uno spazio pure con tubercoli

rifrangenti fra i quali di tratto in tratto ve ne sono due ravvicinati più grossi. A
differenza di ciò che si osserva nelle specie sopracitate nel P. abbreviatus le coppie

di areole sono separate fra loro nelle serie longitudinali da tubercoletti rifrangenti.

Estremità posteriore con lobi corti; un collare nero e due striscie nerastre lon-

gitudinali, una dorsale e l'altra ventrale.»

Parachoì'dodes Pleskei (Camer.).

Gordius Pleskei Camerano (155), p. 118 (1896).

Località. — China settentrionale.

4 esempi. 6. Lungh. m. 0,160 — m. 0,200. — Largh. m. 0,0005 — m. 0,0006.

2 esempi. 9. Lungh. m. 0,205 — m. 0,330. — Largh. come nei è.

Museo Zoologico dell'Accademia Imperiale delle Scienze di Pietroburgo.

L'estremità anteriore termina nei due sessi bruscamente in punta, vi è una

calotta biancastra. L'estremità posteriore della 9 è un po' più stretta del corpo ed

ha in mezzo l'orifizio cloacale. I lobi posteriori del è sono lunghi mezzo millimetro

circa e sono un po' allargati. Vi sono due serie di prolungamenti peliformi diver-

genti precloacali.

Lo strato cuticolare esterno ha nelle femmine areole relativamente grandi

(lungh. 20 |u circa, largh. 15 u) disposte in serie longitudinali e unite fra loro per

mezzo dei loro margini, si direbbe per mezzo di prolungamenti. Guardando la cuticola

dal disopra si potrebbe credere che fra le areole vi fossero come in altre specie di

Parachordodes dei tubercoli, invece ciò che ha l'aspetto di questi ultimi corrisponde

agli interstizii lasciati dai prolungamenti che uniscono le serie di areole. Nei solchi

interareolari qua e là vi è qualche piccolo prolungamento rifrangente. Nei maschi le

cose sono come nelle femmine, salvo che l'unione di più areole fra loro è più spiccata.
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Colorazione giallo-brunastra, o bruno-scura nei <5. L'estremità posteriore della 9

e la parte inferiore dei lobi nei S sono biancastre. Non vi è un collare nero pro-

priamente detto.

Questa specie è ben distinta dalle altre del genere Parachordodes : ha tuttavia

qualche affinità col P. Wolterstorffii (vedi descriz. di questa specie). Non ha rapporti

col P. pustulosus Baird col quale si sarebbe tentati di paragonarlo poiché nella 9

mancano le areole accoppiate portanti nel mezzo un poro-canale, e poiché nei è

mancano le grosse areole più scure e sporgenti pure munite nel mezzo di un poro-

canale.

Parachordodes Wolterstorffii (Camer.).

Gordius Wolterstorffii Camerano (142) (1888), tav. I, fig. 5.

Gordius pustulosus (Baird) Roemer (184), p. 264 (1896) (partirò).

Località. — Francoforte.

4 esempi. 9. Lungh. m. 0,140 — m. 0,260. — Largh. m. 0,001.

Museo Zoologico di Torino.

L'estremità anteriore è alquanto appuntita; l'estremità posteriore ha un solco

ben spiccato nel quale vi è l'apertura cloacale.

Lo strato cuticolare esterno presenta areole rotonde col margine un po' frasta-

gliato (diametri 12-18-21 u in lungh. e 11-12-14 u in largh.). Tutte le areole sono

di una sola sorta; ma si saldano spesso parecchie insieme in modo da costituire

delle striscie più o meno lunghe: fra le strisele di areole sporge qua e là qualche

prolungamento corto e rifrangente; sulle areole si trovano pure qua e là piccoli

tubercoli.

Colorazione fulvo-grigiastra. — Un collare nero e due striscie che da esso

vanno longitudinalmente all'estremità posteriore del corpo che è brunastra.

Il Roemer (184) ha considerato questa specie come un sinonimo del G. pustu-

losus Baird. Ora ciò non può accettarsi. Il P. Wolterstorffii è molto diverso dal

P. pustulosus Baird; fra gli altri caratteri differenziali vi è quello della mancanza nel

primo delle areole accoppiate e portanti nel mezzo un poro-canale assai spiccato.

Si osserva inoltre una forma e una disposizione delle areole tutt'affatto diversa. Il

P. Wolterstorffii può invece venir confrontato col P. Pleskei dal quale tuttavia si

distingue facilmente poiché le sue areole non si saldano tutte fra loro con prolun-

gamenti dei loro margini; l'aspetto della cuticola viene ad essere diverso.

Parachordodes violaceus (Baird).

Gordius violaceus Baird (63), p. 36 (1853) — (64), p. 20 — Diesino (76) (ex

Baird), p. 604 (1861) — Villot (85) (ex Diesing), p. 56 (1874) — (186),

p. 307, tav. 15, fig. 18-21 (1886) — Oerley (104) (1881) — Camerano

(106) (1887), fig. 16, 22 — (142) (1888) — (155), p. 121, 1896 —
Villot (178) (1895) — Roemer (partirà) (177), p. 794 (1895) — (184)

(partirà), p. 266 (1896).
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Forma neotenica.

Gordius Presili Vejdovksy (101), p. 37 (1886) — Camerano (106) (1887) —
(142) (1888) — Villot (178) (1895).

Località. — Inghilterra — Germania — Francia — Italia — Boemia — Trans-

caucasia.

Ò Lungh. fino a m. 0,500. — Largh. m. 0,0005 — m. 0,0007. — 9 Lungh. fino

a m. 0,450 colla larghezza massima di m. 0,001 verso l'estremità posteriore. Nella

forma neotenica, è Lungh. m. 0,195 — 9 Lungh. m. 0,165. Anche la forma tipica

può essere completamente adulta con m. 0,175 (è).

Rimando ai lavori sopracitati del Villot (186 e 178) per la descrizione minuta

della forma tipica ed al mio (106) per quella della forma neotenica. Ricorderò qui

soltanto i caratteri differenziali più importanti.

L'estremità anteriore è bruscamente terminata in punta arrotondata bianca;

l'estremità posteriore del 6 ha lobi lunghi e grossi con spazzolette copulatrici col-

locate ai lati della apertura cloacale e coi lobi rivestiti nella loro parte ventrale

ed interna da papille grosse, piriformi. L'estremità posteriore della 9 è arrotondata,

senza solco dorso-ventrale, con apertura cloacale mediana e terminale.

Lo strato cuticolare esterno è foggiato egualmente nei due sessi e presenta

areole poco elevate, a contorno rotondeggiante, grandi (diametro variabile fino a

20 u), separate da un solco di grandezza varia nel quale stanno tubercoli rifrangenti

piccoli e variamente numerosi, qua e là vi sono pori-canali distinti. Nella forma

neotenica le areole sono più distanti le une dalle altre, talvolta ovali con tubercoli

inteareolari meno numerosi.

La colorazione sia per la forma tipica, sia per quella neotenica è bruno-chiara

o bruno-nera (6 specialmente) col collare e le striscie longitudinali scure più o meno

spiccate.

Il P. Presili che nei miei precedenti lavori ho considerato come specie distinta

dopo le ricerche recenti del Villot (178) credo si possa considerare come forma neo-

tenica del P. violaceus tenendo conto delle osservazioni intorno alla neotenia che io

ho fatto in principio di questo lavoro.

Il Roemer (177) riunisce come sinonimi del P. violaceus le specie seguenti :

Gordius Blancìiardi Villot, G. reticulatus Villot, G. chinensis Villot, G. alpestris Villot.

Non credo che ciò si possa fare per le ragioni che ho detto a suo luogo (vedi in

questo lavoro la descrizione delle specie ora menzionate).

JParachordocles alpestris (Villot).

Gordius alpestris Villot (110), p. 44-45 (1884) — (186), p. 294, tav. XIII,

fig. 1-3 (1886) — Camerano (106), fig. 10, 11, 12, 13 (1887) — (142)

(1888) — " Bull. Mus. di Zool. Anat. Torino ,,, v. II, N. 20 (1887).

Gordius violaceus (Baird) Roemer (partirà) (184), p. 266 (1897).

Località. — Grenoble — Giura (Svizzera) — Valle di Non (Trentino) — Val-

dieri, Chialamberto , Valle Strona — Vallone della Veggia (Alpi Piemontesi, fra i

1000 e i 2000 metri sul livello del mare).

Sesie II. Tom. XLTII. z
1
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6 Lungh. da m. 0,090 a m. 0,170. — Largh. m. 0,0004. — 9 Lungh. m. 0,095

a m. 0,185. — Largh. m. 0,0005.

L'estremità anteriore è arrotondata più spiccatamente nei 6 che nelle 9. Nei 6

l'estremità posteriore presenta lobi poco divergenti col margine interno arcato. Le

spazzolette copulatrici precloacali sono convergenti ad angolo. I lobi sono ricoperti

verso la loro parte interna da tubercoli spiniformi.

L'estremità posteriore delle 9 è arrotondata colla apertura cloacale centrale e

circondata da una striscia bruna.

Lo strato areolare esterno è foggiato egualmente nei due sessi e presenta areole

basse a contorno poliedrico quasi a contatto fra loro (diam. 16 a 20 u). Qua e là

fra le areole vi sono piccoli prolungamenti peliformi assai rifrangenti.

La colorazione è bianca, brunastra, giallognola, bruna o anche bruno-scura

(maschi), il collare è poco spiccato. Questa specie pare propria particolarmente delle

regioni montagnose elevate. Essa è ben distinta dal P. violaceus Baird, col quale il

Roemer (184) la riunisce, sia per la forma del corpo, sia, e in particolar modo, per

la struttura dello strato cuticolare esterno. Le recenti ricerche del Villot (178) sul

polimorfismo del Gordius violaceus Baird mostrano che il P. alpestris non potrebbe

nemmeno essere considerato né come forma neotenica, ne come forma progenetica

del G. violaceus,

Parachordodes prismaticws (Villot).

Gordius prismaticus Villot (85), p. 58, tav. I, fìg. 1 (1874) — Roemek (184),

p. 274 (1896) — Camerano (144) (1894).

Località. — Bogota — S. Louis.

Per errore nel testo della descrizione del Villot e nella spiegazione della tavola 1

è attribuita la figura 2 a anziché la l a a questa specie. La figura 2 a appartiene al

Gordius Blanchardi di Villot. Al Roemer sfuggì la constatazione di questo errore

che io già avevo fatto nella mia pubblicazione sui Gordii della Repubblica Argen-

tina e del Paraguay (144) e quindi collocò la specie fra le inquirende, ritenendola

affine al P. tolosanus o al P. violaceus, come realmente la figura 2 a poteva lasciar

credere. Si tratta invece di una specie ben definita.

Il Villot descrisse questa specie sopra un esemplare 5 dell'altipiano di Bogota

a 2600 m. sul 1. d. m.) nel modo seguente :
" Corpo sottile ed appiattito : estremità

posteriore biloba, bruno-pallida : areole dello strato cuticolare esterno prismatiche ed

esagonali, aventi circa 10 u di lunghezza sopra 6 di larghezza : qualche papille piccole

e lontane fra loro. — Lungh. m. 0,13 — Largh. m. 0,0005 „.

Io ho attribuito a questa specie un esemplare 9 di Mina Carolina (Prov. di

S. Louis, Repub. Argentina), che presenta i caratteri seguenti : Lungh. m. 0,245.

Largh. m. 0,001.

Lo strato cuticolare presenta areole a contorno poligonale di dimensioni e forma

assai variabili e molto ravvicinate fra loro. Le areole più grandi misurano 16 u di

maggior diametro e le più piccole 6 u. Le areole che stanno verso i lati del corpo

sono più rialzate che non quelle che stanno sulla parte dorsale. Fra le areole vi



57 MONOGRAFIA DEI GORDII 395

sono dei piccolissimi rialzi peliformi rifrangenti, irregolarmente distribuiti. L'apertura

cloacale è terminale. La colorazione è bruno chiara con aspetto leggermente vellu-

tato. Non vi è collare nero.

Credo, come ho detto sopra, che questa specie si possa ritenere distinta dalle

altre ; ma per precisarne soddisfacentemente i cai-atteri sarà necessario esaminarne

un maggior numero di esemplari.

ParacJwrdodes kaschgaricus n. sp.

Gordius chinensis (Villot) Camerano (156), p. 120 (1896).

Località. — Kaschgaria — Turkestan chinese (Museo Zoologico dell'Accademia

delle Scienze di Pietroburgo).

9 Lungh. m. 0,240 — m. 0,242 — m. 0,227. — Largii, m. 0,001 — m. 0,0015.

11 corpo è assottigliato anteriormente e posteriormente pure si restringe alquanto.

L'estremità posteriore ha un solco dorso-ventrale nel quale si apre l'orifìzio cloacale.

Lo strato cuticolare esterno ha areole a contorno rotondo irregolare o anche

poligonale irregolare di dimensioni molto variabili ; esse sono molto ravvicinate fra

loro. La loro altezza è diseguale e non grande, la loro superficie appare come scre-

polata e leggermente dentata ; fra le areole sporgono qua e là alcuni piccoli e radi

tubercoli rifrangenti isolati. Sulle areole poi stanno frequentemente delle formazioni

rifrangenti accoppiate che danno alla cuticola di questa specie un aspetto particolare.

10 do questa descrizione in via provvisoria, poiché non si conosce il 6 e poiché

è da precisarsi meglio la descrizione del G. chinensis Villot. Si potrebbe anche cre-

dere che questa specie fosse da riunirsi al Chordodes Bedriagae Carnei*, di località

ignota, di cui invece si conosce solo il 6 ; ma, anche prescindendo dai caratteri della

forma del corpo, lo strato cuticolare esterno appare diverso per la presenza di pori

canali che si aprono in mezzo a areole papillari più grosse delle altre e risultanti

come dalla fusione di due, areole che non si trovano nel P. kaschgaricus.

Parachordodes gemmatila (Villot).

Gordius gemmatus Villot (110) (1884) — (186), p. 306, tav. XIV, fìg. 13-

17 (1886).

Gordius pustulosus (Baird) Eoemer (184), p. 264 (1896) (partirà).

Gordius pustulosus (Baird) Janda (171), p. 601 (1894).

Gordius speciosus Janda (151), p. 597 (1894) — Eoemer (184), p. 272 (1896).

Località. — Grenoble.

6 e $ Lungh. m. 0,200.

11 Villot che ha descritto questa specie dà i caratteri seguenti : L'estremità

anteriore è molto assottigliata particolarmente nel maschio. I lobi dell'estremità po-

steriore del 6 sono molto corti. Vi sono al disopra dell'orifizio cloacale delle spaz-

zolette copulatrici, leggermente convergenti, separate alla loro estremità anteriore

da un gruppo di papille spiniformi. L'estremità posteriore della femmina è ottusa,

con un solco dorso-ventrale nel mezzo del quale vi è l'apertura cloacale.
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Lo strato cuticolare esterno presenta eguale struttura nei due sessi. Le areole

sono prominenti, gemmiformi a base irregolarmente poligonale (diametro 16 u circa),

qua e là si trovano areole accoppiate e saldate per uno dei loro margini, in mezzo

alla sutura vi è un grosso poro-canale. Le areole sono circondate da una serie di

piccoli tubercoli e sono relativamente distanti le une dalle altre.

I maschi sono di color bruno, le femmine fulve ; il colore nero e le striscie

longitudinali sono poco spiccate.

II Roemer (184) fa questa specie sinonimo del P. pustulosus Baird. Ciò non è

accettabile poiché il maschio del P. gemmatus, ha la cuticola eguale a quella della $,

mentre ciò non è nel è del P. pustulosus : anche la forma dell'estremità posteriore

è diversa nei è delle due specie.

Al P. gemmatus appartiene forse il 6 dei Monti-Tatra descritto come Ò di P. pu-

stulosus Baird dal Janda (171). Ciò si deduce sia dalla struttura dello strato cutico-

lare esterno (tav. 19, fig. 3 del Janda), sia dalla forma dell'estremità posteriore del 6

e dalla disposizione delle spazzolette copulative (tav. 19, fig. 2) che è simile a quella

del P. gemmatus e molto diversa da quella del 6 di P. pustulosus che io stesso pel

primo ho fatto conoscere (150), fig. 8.

Il Gordius speciosus descritto dal Janda sopra un esemplare S di Galizia è pro-

babilmente sinonimo di questa specie, come si può arguire dalla struttura dello strato

cuticolare esterno e dall'estremità posteriore del 5, particolarmente per ciò che ri-

guarda la posizione delle spazzolette copulatrici (Janda (171), tav. 19, fig. 10 e tav. 20,

fig. 25).

Parachordodes pustulosus Baird.

Gordius pustulosus Baird (63), p. 37 (1853) — (64), p. 20 (1853) " Ann. and.

Mag. of nat. hist. „, 2 ser., XV, p. 70 — Diesing (ex Baird) (76), p. 602

(1861) — Villot (ex Baird) (85), p. 56 (1874) — (186), p. 303 (1886)

— Oerley (dal tipo del Museo Britannico) (104), p. 330 (1881) — Ca-

librano (141) (1889) — (145) (1890) — (150) (1892) — (155), p. 119

(1896) — Boemer (partirà) (184), p. 264 (1896) non G. pustulosus Janda

(171), p. 601 (1894).

Gordius affinis Villot (186), p. 302 (1886) — Camerano (142) (1888) — (112)

(in nota) (1887).

Località. — Inghilterra — Francia — Germania — Italia — Deserto dei Er-

gisi — China settentrionale.

Dall'esame che io ho fatto di molti esemplari di questa specie, sia trovati allo

stato parassito nella Blaps mucronata di Torino (150), sia allo stato libero, di To-

rino, di Sardegna, del Deserto dei Kirgisi e della China settentrionale, credo si pos-

sano stabilirne i caratteri differenziali nel modo seguente :
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9 Lungh. m. 0,200 - m. 0,250 -- Largii. m. 0,001 (Francia).

6 „ » 0,140 -
„ 0,150 -

» „ 0,008 (Torino).

9 „ » 0,240 ~ » „ 0,001 (Torino).

9 „ » 0,310 ~ » „ 0,001 (Sardegna).

5 . » 0,294 ~~
» , 0,008 (Deserto dei Kirgisi e

China settentrionale).

9 „ „ 0,190 - „ „ 0,001

La parte anteriore del corpo è assottigliata e il corpo si presenta spiccatamente

più allargato verso la parte mediana : esso si restringe un po' verso l'estremità po-

steriore. L'estremità posteriore biloba del 5 presenta lobi relativamente lunghi, un

po' divaricati e leggermente ingrossati all'apice. Vi sono due spazzolette copulatrici

di peli molto divergenti, precloacali (Camerano (150), fig. 8).

L'estremità posteriore della 9 è ottusa, rigonfia, un po' incurvata in basso e

troncata obliquamente, con un solco dorso-ventrale assai spiccato, in mezzo al quale

si apre l'apertura cloacale. Lo strato cuticolare esterno è diversamente foggiato nei

due sessi.

Nel 6 vi sono due sorta di areole ; le une piccole e chiare (lungh. 12 a 15 u),

a contorno grossolanamente rotondo irregolare ; e le altre più grandi sporgenti, di

tinta più scura (lungh. da 25 a 30 u), formate come dalla fusione più meno com-

pleta di parecchie areole più piccole. Nel mezzo si apre un grosso poro-canale. Queste

grosse areole sporgenti sono molto numerose e sono particolarmente sviluppate verso

l'estremità posteriore del corpo. Fra le areole chiare si notano numerosi tubercoli

interareolari rifrangenti, relativamente grandi che in alcuni casi (è della China Sett.

e del contorno di Torino) possono trovarsi in più serie : verso l'estremità posteriore

del corpo questi tubercoli si allungano e vengono a prendere l'aspetto di piccole

spine (Camerano (150), fig. 7).

Nella femmina le areole chiare ed i tubercoli interareolari sono come nei 6 :

le areole scure invece risultano solo dalla fusione di due areole, nel mezzo delle

quali si apre un grosso poro-canale ; la forma delle areole che così ne risulta è ben

diversa da quella delle areole scure dei 6 (Camerano (150), fig. 4).

La colorazione è giallo-chiara, brunastra anche bruno-nera particolarmente

nei 6. Nella 9 l'apertura cloacale è circondata da una striscia bruno-scura. L'estre-

mità anteriore del corpo è chiara con un collare nero più meno spiccato ed esteso.

Negli individui a fondo chiaro, all'esame di una lente semplice, appaiono come mac-

chiette scure le areole più rialzate sopra descritte.

Il Villot descrisse nel 1886 (186), sopra un esemplare 9 dei contorni di Gre-

noble, una nuova specie di Parachordodes col nome di Gordius affi.nis. Io stesso accolsi

questa specie ehe ritrovai sempre in individui 9 in Gordii provenienti da Quedlin-

burgo (Prussia) e da Orbassano (Piemonte). Recentemente ho trovato la stessa forma

in Gordii di Rivalta (Piemonte) e del Lago di Candia (Piemonte). Unite ad esse erano

pure numerosi maschi (Lungh. m. 0,112 — m. 0,150. — Largh. m. 0,0006).

L'esame di questo materiale fatto in confronto col P. pustulosus Baird mi induce

ad accogliere l'idea del Roemer di considerare cioè il G. affinis Villot come sinonimo

della prima specie, non essendovi ne nella forma dell'estremità del corpo, ne nella

struttura dello strato cuticolare esterno nessuna differenza fondamentale ed importante.
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JParacJwrdodes tolosanus (Dujard.).

Gordius tolosanus Dujardin (42), p. 146 (1842) — Baird (63), p. 36 (1853) —
Villot (85) (1874) — Kosa (103) (1882) — Villot (186), p. 296 (1886)

— Cambiano (106) (1887) — (113) (1888) — (141) (1889) — (142) (1888)

— (145) (1890) — (146) (1889) — Linstow (162) (1889) — (163) (1891)

— Janda (17), p. 602 (1894) — Eoemer (177), p. 793 (1895) — (184),

p. 262 (1896) — Vejdovsky (101) (1886).

Gordius aquaticus Berthold (41) (1843).

Gordius rubbifuscus v. Siebold, " Stettiner Ent. Zeitung „, p. 296 (1848) —
Meissner (71), p. 59 (1856) — Diesing (76), p. 602 (1861) — Schneider

(78), p. 180 (1866) — Oerley (104), p. 330 (1881).

Località. — Inghilterra — Francia — Germania — Italia — Galizia — Boemia.

6 Lungh. da m. 0,080 a m. 0,21. — Largh. da m. 0,0004 a m. 0,0007.

9 Lungh. da m. 0,080 a m. 0,17. — Largh. m. 0,001.

Per la descrizione minuta di questa specie, che pare assai diffusa in Europa, si

consultino : il lavoro sopracitato del Villot (186) ed i miei (106-113). Io indicherò

qui solamente i caratteri differenziali più importanti.

Nel 6 l'estremità posteriore è bilobata con lobi corti e larghi : vi sono due

spazzolette copulatrici precloacali e sotto l'apertura cloacale, circondata da varie

serie di peluzzi, vi sono numerose papille spiniformi alte da 10 a 12 u, le quali si

estendono sul lato interno dei lobi fin quasi all'apice di essi.

Nelle femmine l'estremità posteriore è troncata obliquamente ed è solcata
;

l'apertura cloacale è nel solco ; ma un po' verso la parte ventrale.

Lo strato esterno cuticolare è diverso nei due sessi.

Nel 6 vi sono areole rotondeggianti a contorno un po' irregolare, un po' con-

vesse, finamente rugose (diametro da 7 a 17 u). Di tratto in tratto, con maggior

abbondanza nella parte ventrale e sui fianchi si trovano areole notevolmente più

grosse, di forma varia, che pare risultino come dalla fusione di parecchie della prima

sorta, di color scuro, con in mezzo un grosso poro-canale, tanto che appaiono umbe-

licate (diametro da 20 a 33 u). Fra le areole chiare e piccole e fra queste, le più

grandi e scure, vi è uno spazio di larghezza variabile nel quale vi sono tubercoli

rotondeggianti o piccole prominenze peliformi rifrangenti, ora disposte in una sola

serie, ora in più serie.

Nella 9 vi sono areole chiare e piccole ed i tubercoli interareolari come nei 6 ;

mancano totalmente le areole scure e grosse ed anche le areole chiare geminate che

si osservano ad esempio nel P. pustulosus Baird.

Il collare nero è poco spiccato ; la colorazione è bruna ; più scura per lo più

nei 6 che nelle 9.
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Paraffordius tricuspidatus (L. Uufour).

Filaria tricuspidata L. Dufour, Observ. sur une nouvelle espèce de vers du genre

Filaria, " Ann. Se. Nat. ,„ ser. I, voi. XIV, p. 228, tav. 12 (1828) e

ser. n, v. VII, p. 7 (1837).

Filaria Grylli bordigalensis. Siebold, " Stettiner Ent. Zeit. „, p. 154 (1842).

Gordius Grylli bordigalensis. Diesing, " Syst. Helm. „, p. 95, n. 51 (1851).

Gordius Dediti albifrontis. Ibidem, p. 96, N. 57.

Gordius tricuspidatus. Meissner, " Zeit. tur Wiss. Zool. „, voi. VII, p. 49 —
Siebold, ibid., p. 143 (1S56) — Diesino, " Revis. ci. Nemat. Sitz. Akad.

Wiss. Vienna „, p. 603 (1861).

var. spiralis, ibidem, p. 604.

Camerano, Ricerche intorno alle specie italiane del gen. Gordius, " Atti

Acc. So. Torino „, XXII, 1887 — Roemer, " Beiti*, z. systematik der

Gordiiden. Abhancl. d. Senckenberg. nat. Gesel. „, v. XXIII, p. 278

(1896) (partim).

Gordius gratianopolensis. Diesino, "Syst. Helm. „, p. 106, n. 113 (non var.

gracilior), 1851 — Villot, Monogr. des Dragonneaux, " Ann. Zool. Expér. „

,

v. Ili, p, 58 (1874) — Revision des Gordiens, " Ann. Se. Nat. „, 1886,

p. 313 (partim) — non G. gratianopolensis Oèrley — " Ann. Mag. Nat.

Hist. „ (1881), p. 330 — non G. gratianopolensis Schneider, Monogr. d.

Nemat., p. 178, tav. XIV, fig. 1, Berlino, 1886 (sin. emend.).

Gordius trilobus Villot, Monogr. des Dragonneaux, " Archiv. zool. Expér. „,

v. Ili, p. 59, 1874.

Località. — Francia.

6 Lungh. massima m. 0,30.

9 „ „ m. 0,40 — Largii, m. 0,001.

L'estremità anteriore è assottigliata e si termina con una calotta bianca distinta.

L'estremità posteriore nel 6 ha due lobi lunghi, larghi e arrotondati all'apice, un

po' ricurvi verso la loro linea di separazione mediana : la loro faccia interna è leg-

germente convessa : essi rassomigliano un po' per la posizione e forma ai due lobi

laterali posteriori della 9. La faccia interna nella parte superiore porta delle pic-

cole protuberanze spiniformi che si estendono ai lati dell'apertura cloacale in due

serie parallele e si prolungano per un tratto ai lati della linea ventrale mediana.

Nella 9 i lobi sono di eguale sviluppo : essi hanno, come dice il Villot, tutte

tre la stessa forma, la stessa larghezza e la stessa lunghezza.

Lo strato cuticolare esterno ha formazioni areolari a contorno irregolarmente

poligonale, variamente raggruppate, talune con un piccolo tubercolo : qua e là vi

sono fra le areole distinte formazioni a croce dovute all'affioramento di piccoli pro-

lungamenti epidermici.

Colorazione giallo-chiara per le 9 e bruno-nerastra pei 6 : collare nero ben spic-

cato, con due linee longitudinali brunastre che partono da esso e vanno all'estremità

del corpo.
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Paragordius Emeryi (Camer.).

Gordius Emeryi Camerano (154) (1895).

Località. — Grandi isole della Sonda — Museo Zoologico di Leida.

$ Lunghezza m. 0,130. — Larghezza m. 0,0005.

L'estremità anteriore è notevolmente assottigliata e termina con una piccola

calotta trasparente.

I lobi dell'estremità posteriore terminano in punta arrotondata col margine la-

terale sinuoso verso l'apice ; il lobo mediano è un po' più corto e un po' più stretto.

Esteriormente ed interiormente i lobi portano numerosi peli ondulati, lunghi 25 u.

Lo strato cuticolare esterno ha formazioni areolari numerose, variamente disposte

a contorno irregolare un po' festonato, larghe circa 5 \x (più piccole di quelle del

P. tricuspidatus e del P. varius). In parte queste areole sono ombelicate : qua e là

si trovano piccoli prolungamenti simili a fini peluzzi.

Colorazione bruno-chiara ; collare nero spiccato.

Paragordius stylosus (Linstow).
i

Gordius stylosus Linstow (109), p. 299, fig. 36-38, tav. Vili (1883).

Gordius tricuspìdcdus Camekano (113) (1888), tav. V, fig. 14, e tav. IX, fig. da

4 a 16 — (108) (1887) — (138) (1887) — (141) (1889) — (142) (1888).

Località. — Turkestan (senza indicazione più precisa).

è Lungh. m. 0,150. — Largh. m. 0,00078.

, „ 0,145. - , „ 0,0007.

Due maschi vennero trovati in una Otis Mac Quini.

Località. — Italia settentrionale, centrale — Sicilia.

6 Lunghezza massima m. 0,220. — Largh. m. 0,0005.

$ „ ,, „ 0,280. - „ „ 0,0009.

Lunghezza media dedotta dall'esame di 80 6 di varie località: m. 0,150 — lar-

ghezza m. 0,0005 ;
— e dall'esame di 20 9 : lungh. m. 0,220 — largh. m. 0,0008.

Dalla descrizione del Linstow si deducono i caratteri seguenti: Colorazione bruna;

un anello nero. Il maschio ha lobi lunghi, rivestiti nella parte interna presso l'origine

della forchetta di piccole prominenze spiniformi, le quali si estendono pure in due

serie parallele di fianco all'apertura cloacale. I tre lobi posteriori della femmina sono

disuguali; i due laterali sono larghi e rotondi all'apice: il terzo, mediano, è un po'

più lungo dei laterali, più sottile e cilindrico (" cylindrisch ist „). Questi lobi pare

che sono privi di peli.

L'esame di un numeroso materiale avuto da varie parti d'Italia, in confronto

colla descrizione minuta data dal Villot pel G. tricuspidatus, descrizione fatta su

ìumerosi esemplari francesi, mi ha convinto che gli esemplari italiani sono diversi

dai francesi e si accostano molto agli esemplari descritti dal Linstow col nome di

67. stylosus. La differenza di sviluppo, di forma, di lunghezza del lobo mediano del-

Seeie II. Tom. XLVII. a2
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l'estremità posteriore delle 9 è negli esemplari italiani notevolissima. Io facevo già

osservate tale fatto in una mia precedente pubblicazione (142) e davo il disegno

dell'estremità posteriore delle 9 unitamente a quello di varie sezioni trasversali

dell'estremità posteriore della 9 nella regione dei lobi nel mio lavoro sull'Anatomia

ed istologia dei Gordii (113). Da questi disegni si vede come sia notevole la rasso-

miglianza degli esemplari italiani con quelli del G. stylosus. Posso ora aggiungere

che le dimensioni sono negli esemplari italiani in complesso minori che non in quelli

francesi. Credo quindi di poter ritenere che gli esemplari italiani non appartengono

al vero G. tricus.pidatus L. Dufour (Villot), ma bensì al G. stylosus Linstow.

Il fatto di trovarsi in Italia forme di animali che hanno una distribuzione geo-

grafica estésa particolarmente nell'Europa orientale ed in Asia ; mentre essi mancano

in Francia 1 e nell'Europa occidentale, non è raro, anzi viene a riconoscersi più fre-

quente di ciò che si credeva a misura che meglio si studiano le specie dell'Europa

orientale e dell'Asia.

Gli esemplari italiani presentano i caratteri seguenti :

I maschi sono piccoli e sottili, di color bruno-chiaro bruno-nero, con collare

ben distinto ; i lobi posteriori sono larghi e ad apice arrotondato della lunghezza

di mezzo millimetro circa anche negli individui più grossi. Le femmine hanno il

corpo che si assottiglia anteriormente e posteriormente, acquistando così una spic-

cata forma a' fuso allungato. Dei lobi posteriori i due laterali sono molto più grossi

del mediano ; essi hanno apice rotondo ; il lobo mediano è notevolmente più stretto

dei laterali, di forma grossolanamente conica ed è più meno appuntito ; esso è

lungo come i laterali un po' più corto ; esso ricorda molto bene la forma del lobo

mediano descritto e disegnato dal Linstow pel G. stylosus. Sui lobi posteriori non

vi sono peli.

La colorazione delle 9 è giallo-brunastra bruna : il collare nero è spiccato.

JParagordius varius (Leidy).

Gordius varius Leidy, " Proceed. Acad. Philadelphia „, v. V, p. 262 (1851)

— Villot (85), p. 59 (1874) — Camekano (151), p. 216 (1893) — (154)

(1895) — Roemek (184), p. 279 (1896) — Camerano (194) (1897).

Località. — America del Nord — Nuovo Messico — Bogota — Missione di

S. Francisco (Alto Pilcomaio, Bolivia) — S. Lorenzo (Repubblica Argentina).

(Museo Zoologico di Leida — di Parigi — di Torino).

6 Lungh. massima m. 0,110. — Largii, m. 0,0005.

9 » » , 0,220. — .„ „ 0,0008.

La forma generale del corpo è nei 6 e nelle 9 simile a quella del G. tricuspi-

datus L. Dufour. I lobi posteriori del 6 sono un po' più appuntiti e sono neri al-

l'apice. Nella 9 i lobi sono lunghi assai : i due laterali sono eguali fra loro, il me-

diano è più stretto, elittico, un po' ristretto alla sua base e un po' più lungo dei

laterali. Non presentano peli.

Lo strato cuticolare è presso a poco come nel G. tricuspidatus e le areole mi-

surano pure circa S u di larghezza.

Colorazione bruna nelle 9 e bruno bruno-scura nei ; collare nero ben distinto.
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Specie del Genere Gordius Linneo (partirà).

formazioni rifrangenti appaiate e disposte ad intervalli eguali e regolari . obesus Camerano.

j
con collare nero ben spiccato ! formazioni rifrangenti, grandi, ovali, isolate Pioltii Camerano.

Strato cuticolare esterno con speciali forma- l

zioni rifrangenti (che talvolta simulano pie- I

cole areole) isolate o riunite a gruppi le quali
'

provengono da prolungamenti epidermici che
3enza co]lare^

attraversano gli strati cuticolari e vengono
j

/ formazioni rifrangenti isolate o riunite a gruppi, irregolarmente disposte, peluzzi ben sviluppati Feae Camerano.
ad affiorare alla superficie dello strato cuti- *

colare esterno
,
formazioni rifrangenti piccole, isolate, e relativamente distanti fra loro, per lo più nel mezzo degli spazii rombici . aeneus Villot.

Strato cuticolare esterno con numerose e ravvicinate rughe longitudinali, anastomizzate fra loro su tutta la superficie del corpo ......
una lamina postcloacale e una precloacale concentrica colla prima, nerastra: strato cuticolare esterno con fini peluzzi sparsi.

Strato cuticolare esterno senza le formazioni

rifrangenti di cui e detto nella divisione pre- g
cedente. Lo strato cuticolare esterno è intie- .£

ramente liscio o presenta granulazioni o pe- < S
luzzi sparsi qua e là, variamente numerosi a
(le forme neoteniche hanno residui di areo-

latura giovanile)

senza collare nero distinto

con collare nero spiccato

esiste la sola lamina
postcloacale

lobi posteriori dei maschi con una serie precloacale di peli spiccati

lobi posteriori dei maschi senza peli precloacali

corpo del maschio con numerose macchie ovali chiare, grandi, disposte in modo che il loro diametro maggiore è perpendicolare all'asse del Gordio

oltre la lamina postcloacale vi è una spiccata ripiegatura cutanea precloacale nerastra

superficie del corpo fortemente iridescente (corpo molto lungo, talvolta oltre ad un metro e mezzo)

maschio senza macchie

1 vi è la sola lamina J lobi posteriori del maschio corti, conici, bruscamente e fortemente appuntiti, lamina postcloacale a ferro di cavallo

postcloacale j

f lobi posteriori del maschio relativamente lunghi, ristretti alla base, allargati nel mezzo e appuntiti all' apice :

V strato cuticolare esterno con numerosi e fini peluzzi

corrugatus Camerano.

paranensis Camerano.

Danielis Camerano.

subspiralis Diesing.

Villoti Rosa.

Horsti Camerano.

fulytir Baird

Doride Camerano.

Salvadorii Camerano.
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Genere GORDIUS Linneo (partim).

Gordius Pioltii Camerano.

Gordius Pioltii Camerano (106) (1887) (1) — Janda (171), p. 599 (1894) —
(155), p. 123 (1896) — Koemer (184), p. 269 (1896).

Gordius Villoti Camerano (142) (1888) (partim) — (113) (1888).

Gordius Bosae Camerano (106) (1887).

Distribuzione geografica. — Regione paleartica (Italia — Francia meridio-

nale — Europa orientale — Deserto dei Kirgisi, ecc.).

5 Lungh. da m. 0,114 a m. 0,370. — Largh. da m. 0,0005 a m. 0,0010.

$ „ „ „ 0,142 a „ 0.270. — „ „ „ 0,0005 a „ 0,0008.

L'estremità anteriore è arrotondata e nei 6 è distinta dal resto del corpo da

un restringimento spiccato. Nei 6 i lobi dell'estremità posteriore sono corti, grossi

e non divergenti : la lamina postcloacale è grande e foggiata ad arco gotico, non

a ferro di cavallo. L'estremità posteriore della 9 ha un solco dorso-ventrale poco

spiccato nel quale si apre l'orifizio cloacale.

Lo strato cuticolare esterno è privo di areole
;
presenta le linee che incrocian-

dosi delimitano spazi rombici ben spiccati : vi sono piccole protuberanze granuliformi

a mo' di piccoli peluzzi sparse qua e là (nelle femmine le ho trovate più abbon-

danti che nei maschi), e inoltre qua e là nel punto di incontro delle linee sopradette,

od anche nel mezzo degli spazi rombici si osservano spazi ovali, granulosi, chiari

che corrispondono a rialzi dello strato epidermico che. vengono ad affiorare allo strato

cuticolare esterno. Queste formazioni misurano generalmente una larghezza di 5

6 n ed una lunghezza di 14 o 15 u. Credo siano di egual natura di quelle che si

osservane con altra forma e disposizione nel G. obesus Camerano.

Colorazione bruna: collare nero ben spiccato: due fascie scure che vanno longitu-

dinalmente dal collare all'estremità posteriore : la parte interna dei lobi caudali è scura.

Questa specie pare ben distinta dal G. Villoti per la struttura dello strato cu-

ticolare : la sua distribuzione nelle varie zone della regione paleartica non è ancora

ben chiarita.

Gordius obesus Camerano.

Gordius obesus Camerano (154) (1895) — (193) (1897).

Località. — Valle del Santiago e Gualaquiza (Ecuador) — Museo Zoologico di

Torino. — Hollande (?) — Museo Zoologico di Leida.

6 Lunghezza da m. 0,215 a m. 0,640. — Larghezza da m. 0,001 a m. 0,002.

Io descrissi questa specie (154) sopra un esemplare del Museo Zoologico di Leida

che portava scritto come indicazione di località senz'altro :
" Hollande „ , non senza

(1) Questa specie venne confusa col G. Villoti Rosa da molti Autori sotto la denominazione,

pure assai poco precisa, di G. aquatìcus Linneo o G. aquaticus Dujardin.
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avere qualche dubbio sulla esattezza di tale indicazione. Ora il dott. E. Festa, du-

rante la sua esplorazione zoologica dell'Ecuador, ha raccolto nelle località sopra in-

dicate tre 6 che presentano appunto i caratteri del G. obesus.

L'estremità anteriore è assottigliata assai rispetto al diametro del mezzo del

corpo e termina con una calotta biancastra. L'estremità posteriore si assottiglia

bruscamente in prossimità della biforcazione. I lobi sono sottili e corti (lunghi mezzo

millimetro circa). La lamina postcloacale è spiccata e tocca col suo margine supe-

riore convesso l'apertura cloacale stessa. Inoltre al davanti e sui lati dell'orifizio

cloacale vi sono due ripiegature cutanee che si incurvano superiormente verso la

linea mediana inferiore longitudinale e che si prolungano posteriormente sui lobi.

Lo spazio delimitato da queste due ripiegature è biancastro.

Lo strato cuticolare esterno presenta delle formazioni che hanno l'aspetto di

piastre rifrangenti e che stanno riunite due a due. Esse provengono da formazioni

epidermiche che vengono ad affiorare alla superficie dello strato cuticolare e danno

allo strato cuticolare di questa specie un aspetto al tutto caratteristico (lungh. 9 u;

largh. 5 u circa).

Colorazione bruno-grigiastra chiara : non vi è traccia di collare nero : la lamina

postcloacale e le ripiegature cutanee sopra menzionate sono bruno-scure.

Gordius Feae Camerano.

Gordius Feae Camekano (135), p. 168 (1888) — Koemer (184), p. 270 (1896).

Località. — Bhamò (Alto Irawaddi) — Museo Civico di Storia Naturale di Genova.

6 Lungh. m. 0,150. — Largh. m. 0,0008.

L'estremità anteriore va gradatamente restringendosi verso l'apice il quale è

arrotondato. L'estremità posteriore ha due lobi relativamente corti, divergenti ed

appuntiti : la lamina postcloacale è grande, arcuata, ma non a ferro di cavallo e sì

estende, diminuendo di altezza, per un buon tratto sui lobi : i quali hanno verso l'apice

protuberanze spiniformi spiccate.

Lo strato cuticolare esterno presenta formazioni speciali che hanno l'aspetto

delle areole degli altri gruppi di Gordii e particolarmente di quelle del genere Pa-

ragordius ; credo si tratti di formazioni analoghe a quelle che si incontrano nel

G. obesus Camer., vale a dire di formazioni epidermiche che vengono ad affiorare

alla superficie esterna dello strato cuticolare, accompagnando per lo più i canali

escretori che attraversano gli strati stessi e che provengono da cellule ghiandolari

(forse atrofizzate nello stato completamente adulto del Gordio).

Queste formazioni danno tuttavia un aspetto caratteristico allo strato cuticolare

di questa specie. Esse sono ora isolate, ora riunite a gruppi di due o tre ; e sono più

numerose sui lati del corpo (diametro da 2 a 5 u). Fra queste formazioni stanno qua

e là minuti peluzzi ricurvi, larghi alla base 1 u circa ed alti 4 u circa. Essi sono

più lunghi verso l'estremità posteriore del corpo. Si osservano inoltre le linee che

incrociandosi delimitano spazi rombici.

Colorazione bruno-scura un po' rossiccia ; l'estremità anteriore ha una calotta

chiara e un anello nerastro ; la lamina postcloacale è nerastra.
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Gordius aenetis Villot.

Gordius aeneus Villot (85), p. 52 (1874), tav. II, flg. 12 — Camerano (130),

p. 125 (1891) — (155), p. 121 (1896).

Gordius aenetis (Villot) Oerlet (104), p. 329 (1881 (partim) — Roemer (176),

p. 794 (1S95) — (184), p. 268 (1896) (partim).

Località. — Venezuela — Messico (?).

6 Lungh. da m. 0,24 a m. 0,44. — Largh. m. 0,0005.

9 Lungh. m. 0,55. — Largii, m. 0,001.

Dalla descrizione del 6 data dal Villot si deduce che l'estremità anteriore è

troncata, leggermente rigonfia : che i lobi posteriori sono ben sviluppati e divergenti,

che l'apertura cloacale è circondata da un anello bruno. Il Villot non parla di lamina

postcloacale. Nell'esemplare 6 da me attribuito a questa specie (Messico ?) essa esiste :

Di color bruno bronzato. Lo strato areolare presenta le linee incrociate carat-

teristiche del gruppo e qua e là fra gli spazi rombici, che queste linee delimitano,

si scorgono pori-canali spiccati e relativamente grandi (visibili anche a piccolo in-

grandimento) (ob. C — ocul. 2, Zeiss). Intorno ad essi si notano le formazioni così

dette a croce, dovute al divaricarsi delle fibrille dei vari strati della cuticola per

dar passaggio ai canali che dallo strato epidermico sottostante vengono ad affiorare

sulla cuticola stessa.

Non vi è collare nero ; ma nella $ tutta l'estremità anteriore è nera per la

lunghezza di mezzo centimetro circa. Vi sono le due striscie longitudinali scure e

l'estremità posteriore è pure nerastra.

Questa specie, da quanto si può arguire, è affine al G. Villoti ; ma se ne scosta

per la presenza dei pori-canali notevoli e per la mancanza del collare nero e per la

colorazione generale.

Credo sia conveniente sottoporre a nuovo esame gli individui dell'Africa meri-

dionale e delle Isole Viti, attribuiti dall'Oerley (104) e dal Roemer (176) a questa specie.

Gordius corrugatus Camerano.

Gordius corrugatus Camerano (154) (1895).

Località. — Tandjong-Morawa (Sumatra orientale) — Museo Zoologico di Leida.

$ Lunghezza m. 0,230. — Larghezza m. 0,001.

II corpo è leggermente assottigliato e appiattito verso l'estremità anteriore e

così pure presso l'estremità posteriore. L'apertura cloacale è mediana e terminale.

Lo strato cuticolare esterno non mi ha presentato le linee che incrociandosi

delimitano gli spazi rombici : né vi sono formazioni a croce o simili a quelle del

G. Feae ; solo qua e là si notano peluzzi finissimi. La cuticola inoltre si presenta

coperta da fine rughe longitudinali intrecciate, visibili anche ad una lente semplice.

Non è possibile dare a questo carattere, avendo esaminato un solo esemplare,

l'importanza precisa ; ma tenendo conto che tutto il corpo lo presenta, che l'animale
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ha le uova mature e che è ben conservato, si può credere sia un carattere speci-

fico ; tanto più data la regolarità e la direzione longitudinale delle rughe stesse.

Considero quindi (provvisoriamente almeno) come specie distinta il G. corrugatus.

La colorazione è bruno-rosso-scuro : il colore nero è spiccato.

Gordius paranensiis Camerano.

Gordius paranensis Camerano (134), p. 965 (1892) — (144) (1894) — Roemer

(184), p. 270 (1896).

Località. — Palmeira (Paranà) — Museo Civico di Storia Naturale di Genova.

— Asuncion (Paraguay) — Museo Zoologico di Torino.

6 Lungh. m. 0,330. — Largh. m. 0,0005.

9 „ „ 0,720. - „ „ 0,001.

Nel 6 l'estremità anteriore è arrotondata, l'estremità posteriore ha due lobi

corti ; vi è un'ampia lamina postcloacale di color nero ; vi è inoltre una ripiegatura

della pelle precloacale parallela a quella postcloacale col margine libero di color nero.

Nella $ l'estremità posteriore è arrotondata e l'apertura cloacale è collocata in un

solco dorso-ventrale poco spiccato.

Lo strato cuticolare esterno è privo di areole
;
presenta le caratteristiche linee

incrociate e delimitanti spazi rombici. Qua e là vi sono minuti peluzzi. Nel maschio

il colore è bruno-scuro ; non vi è collare nero. Nella femmina il colore è bruno-scuro :

l'estremità anteriore è nera per lo spazio di due millimetri circa : vi sono due striscie

longitudinali nerastre che vanno fino all'estremità posteriore la quale è pure nerastra.

Questa specie pare ben distinta per la forma dell'estremità posteriore del 6 e

per la presenza dei minuti peli sullo strato esterno della cuticola.

Gordius Danielis Camerano.

Gordius Danielis Camerano (144) (1894).

Località. — Provincia di S. Louis (Repubblica Argentina) — Museo Zoologico

di Torino.

6 Lungh. m. 0,234. — Largh. m. 0,0005.

9 „ „ 0,232. - „ „ 0,0007.

Il corpo ha un diametro quasi eguale per tutta la sua lunghezza ; l'estremità

anteriore è arrotondata. L'estremità posteriore nel 6 ha due lobi corti con ampia

lamina postcloacale nera e con una striscia incurvata (colla concavità verso la parte

posteriore) di appendici peliformi assai spiccate, collocata al davanti dell'apertura

cloacale. L'apertura cloacale è circondata da un orlo scuro.

Nella 9 l'estremità posteriore è arrotondata e leggermente incavata all'apice

colla apertura cloacale mediana ; l'estremità posteriore è nerastra.

Lo strato cuticolare esterno è privo di areole
;
presenta le linee incrociate non

molto spiccate e qua e là qualche piccolo prolungamento peliforme.

Colorazione variabile dal giallo-chiaro al bruno : non vi è collare nero.

Questa specie è ben distinta per la forma dell'estremità posteriore del maschio

e per la serie dei peli precloacali.
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Gordius subspiralis Diesing.

Gordius sp.? Leidy, " Proceed. Acad. Philad. „, p. 204 (1857).

Cordius subspiralis Diesing (76), p. 601 (1861) — Villot (ex Diesing) (85),

p. 51 (1874) — Camerano (154) (1895).

Gordius aquatìcus Villot (186), p. 277 (18S6) (partim) — Eoemer (184),

p. 258 (1896) (partim).

Località. — Kansas — Texas (America del Nord).

9 Lungh. m. 0,250. — Largii, m. 0,001.

(Museo Zoologico di Leida).

Dalla descrizione del Diesing non si possono definire bene i caratteri del è al-

l'infuori dei seguenti : collare bruno-scuro ; estremità posteriore con due lobi diver-

genti, lisci, con lamina postcloacale. Non parla di macchiettatura bianca, quantunque

la colorazione del maschio la dica bruna.

Nella femmina che io ho riferito a questa specie (154) e che proviene dal Texas

il collare è poco spiccato e il colore è bruno-chiaro iridescente ; essa presenta verso

l'estremità anteriore qua e là dei prolungamenti abbastanza spiccati in forma di

peluzzi. Gli altri caratteri sono come nel G. Villoti.

Non è possibile con questi dati stabilire ben precisamente la diagnosi del G. spi-

ralis ; ma io credo che questa specie si possa ritenere diversa dal G. Villoti, sebbene

essa gli sia molto affine. Essa è la specie rappresentante del G. Villoti nell'America

del Nord.

Gordius Villoti Rosa.

Gordius aquatìcus Villot (85), p. 49 (1874). .

Gordius aquatìcus Villot (186), p. 277 (18S6) (partim) — Roemer (177), p. 791

(1895) — (184), p. 258 (1896) (partim) — Oerley (104), p. 329 —
(1881) — Linstow, " Archiv tur Naturg. „, anno 50, I, p. 137 (1884).

Gordius Villoti Rosa (103) (1882) — Camerano (106) (1887) — (142) (1888)

(partim) — (145) (1890) — (146) (1889) (partim) — Janda (171), p. 602

(1894) — (155), p. 121 (1896) (partim).

Gordius Perronciti Camerano (106) (1887).

Gordius emarginatus Villot (110) (1884).

Gordius setiyer Schneider (78), p. 178, tav. Ili, fig. 9 (1866) — Villot (ex

Schneider) (85) (1874).
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Forma neotenica ar eoi cita.

Gordius impressus Schneider (78), p. 178, tav. XIV, fig. 3 (1866) — Villot

(86), p. 54, tav. VI, fig. 25 (1874).

Gordius subareolatus Villot (85), p. 54 (1874).

Gordius Villoti Rosa — forma pseudo areolata Camerano (155), p. 122 (1896).

Gordius aquaticus Villot (184), p. 258 (1896) (partim) — Roemer (184),

p. 258 (1896).

Gordius tatrensis Janda (171), p. 596 (1894) — Roemer (184), p. 271 (1896).

Distribuzione geografica. Regione paleartica.

In un mio precedente lavoro (106) io esposi lungamente le ragioni per le quali

credevo si dovesse per maggior chiarezza e precisione di linguaggio abbandonare la

denominazione di Gordius aquaticus Linneo, o Dujardin, o Meissner, poiché le dia-

gnosi molto incomplete e vaghe date da questi Autori non si possano riferire con

sicurezza a quella forma che pel primo il Villot descrisse minutamente col nome di

Gordius aquaticus ; tanto che è possibile il dubbio che il Gordius aquaticus Linn., il

G. aquaticus Dujardin, il G. aquaticus Meissner e il G. aquaticus Villot si possano

riferire a forme diverse. In questo caso è miglior consiglio abbandonare la denomi-

nazione di G. aquaticus e accogliendo la descrizione del Villot dare alla forma da

lui descritta un nuovo nome. Io proposi allora di accogliere il nome dato, per le

stesse ragioni, dal Rosa alla specie del Villot; vale a dire il nome di G. Villoti (1).

. È questa senza fallo oggi una delle specie il di cui studio riesce più difficile

ed intricato per la malagevolezza, in assenza delle formazioni areolari dello strato

cuticolare esterno, di stabilire caratteri differenziali sicuri colle altre specie pure

prive di areole e sopratutto pel frequente polimorfismo dovuto a fenomeni di pro-

genesi e di neotenia. Ad accrescere queste difficoltà si aggiunge spesso la scarsità

del materiale studiato, sopratutto per ciò che riguarda le forme esotiche, la qual cosa

rende i confronti spesso incerti.

L'ordinamento quindi che io propongo, e quindi i limiti del G. Villoti sono ne-

cessariamente in parte provvisori.

Il Roemer (184) ha riunito senz'altro sotto un nome solo specifico (il suo

Gordius aquaticus Linneo), la quasi totalità delle specie di Gordii a cuticola così detta

liscia, cioè priva di areole, e ne ha formato così una specie cosmopolita (Distribu-

zione geografica : Germania, Russia, Galizia, Francia, Inghilterra, Alpi, Pirenei, Italia,

Nord-America, Sud-America, Africa, Indie orientali, ecc.), lasciando fuori tuttavia

alcune forme che seguendo il suo concetto fondamentale avrebbero dovuto entrare

nella sua specie unica come il G. sphaerurus, il G. fulgur, ecc. Questo modo di in-

(1) Lascio in disparte le denominazioni di Gordius aquaticus Linn. e altre posteriori sino al

lavoro del Villot poiché non è possibile per la diagnosi data (che è insufficiente) sapere con certezza

a quale specie si riferiscono oggi, che in Europa sono state trovate altre specie di Gordii con

lamina postcloacale nei § e 00n cuticola priva di areole (esemp. G. Pioltii Camer.) (Confr. a questo

riguardo: Camekano, " Boll. Mus. di Zool. e Anat. comparata di Torino „, voi. II, n. 24 (1887).
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tendere le cose è certamente molto semplice, anzi è troppo semplice ; ma non è

affatto accettabile.

L'esame che io ho potuto fare di un grande numero di Gordii a cuticola priva

di formazioni areolari, mi ha fatto convinto che il G. Villoti Rosa non è specie

cosmopolita, sebbene abbia una larga distribuzione geografica, e che le varie regioni

zoologiche hanno forme specificatamente distinte di Gordii a cuticola così detta liscia.

Nella forma tipica del G. Villoti Rosa io ho riconosciuto i caratteri principali

seguenti :

Individui collo strato cuticolare esterno completamente inscurito e cogli organi

riproduttori maturi o che hanno già dato opera alla riproduzione.

6 Lungh. da m. 0,180 a m. 0,760. — Largh. da m. 0,0004 a m. 0,0006.

„ „ 0,130 „ „ 0,910. - „ „ „ 0,0006 „ „ 0,001.

L'estremità anteriore è arrotondata, un po' meno negli individui meno vecchi e

nelle femmine. Nei maschi talvolta può apparire come un po' rigonfia. Nella fem-

mina l'apertura cloacale è terminale ed è collocata in un solco dorso-ventrale "va-

riamente profondo e spiccato (è più o meno visibile secondo che gli individui hanno

già deposto o no le uova).

L'estremità posteriore del 6 ha lobi grandi, relativamente larghi e divergenti

con lamina cutanea ad arco postcloacale ben sviluppata ; di più intorno all'apertura

cloacale e sulla parte interna dei lobi si trovano papille rialzate ben spiccate. Negli

individui a integumento non completamente chitinizzato, i lobi posteriori sono gene-

ralmente più corti e meno divergenti, le papille rialzate sono meno sviluppate.

Lo strato cuticolare esterno si presenta diverso nei due sessi.

Nel maschio e nella femmina allo stato completamente adulto, nella forma tipica,

non vi sono vere formazioni areolari nel senso di quelle che si osservano nelle specie

dei generi Chordodes e Parachordodes. Lo strato cuticolare esterno è percorso da

linee chiare (o scure secondo che si innalza o si abbassa leggermente il tubo del

microscopio) che si incrociano in modo da delimitare spazi rombici. Queste linee sono

dovute a piegature degli strati cuticolari i quali essendo alla lor volta formati da

minutissime fibrille incrociate, danno luogo per via di fenomeni ottici all'apparenza

di formazioni cuticolari speciali. Ciò si osserva sia nel 6 che nella $. Nel 6 tut-

tavia la chitinizzazione e l'inscurimento dello strato cuticolare si fa in modo da

lasciare qua e là numerosi spazi chiari che hanno la forma di piccole macchiette

chiare ovali. Nella $ questo carattere non si osserva.

Vi è un collare nero ben spiccato e vi sono due fascie scure longitudinali che

da esso vanno fino all'estremità posteriore del corpo. L'apertura cloacale dei 6 può

essere circondata da una fascia bruna più o meno spiccata e più o meno lontana

da essa. Anche l'apertura cloacale della può presentare una fascia scura.

La colorazione generale è variabile dal bianco-giallognolo al bruno-nero scuro
;

i 6 sono generalmente più scuri delle $.

Le forme neoteniche conservano l'areolatura propria dei giovani acquistando

contemporaneamente gli altri caratteri degli individui normalmente adulti.

Negli individui molto vecchi e con strato cuticolare scuro e fortemente chiti-

nizzato, si osserva talvolta una apparenza di areolatura (da non confondersi con quella

Serie IL Tom. XLVII. e2
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degli individui neotenici) dovuta ad un semplice raggrinzamento degli strati cutico-

lari stessi.

Riferisco alla forma neotenica areolata il Gordius tatrensis descritto dal Janda,

il quale corrisponde bene alla descrizione e alle figure date dal Villot e dallo Schneider

del loro G. impressus, forma pure neotenica areolata (1).

Gordius Morsti Camerano.

Gordius Horsti Camerano (154) (1895).

Località. — Borneo.

6 Lunghezza m. 0,52. — Largii, m. 0,0008.

9 *
„ „ 1,19. — „ „ 0,0013.

L'estremità anteriore è assottigliata : l'estremità posteriore nel 6 ha i lobi re-

lativamente assai corti (un mezzo millimetro circa), appuntiti e sensibilmente piegati

verso il lato ventrale. Vi è una lamina postcloacale assai sviluppata e si osserva al

davanti dell'apertura cloacale una ripiegatura cutanea assai spiccata, concentrica colla

lamina postcloacale.

L'estremità posteriore ha quasi la forma di un cucchiaio colla concavità in basso

nella quale si apre l'orifizio cloacale. Nel suo insieme (salvo la presenza dei lobi

separati) l'estremità posteriore del o ricorda l'estremità posteriore di parecchie specie

del genere Chordodes.

Nella femmina l'estremità posteriore è allargata e l'orifizio cloacale è mediano

e terminale.

Lo strato cuticolare esterno presenta non molto spiccate le linee che incrocian-

dosi delimitano spazi rombici ed è completamente priva di peluzzi o di altre formazioni.

Colorazione del 5 bruno-chiaro quasi giallastro, della 9 bruno-rossastro ; il col-

lare nero è poco spiccato.

Gordius fulgur Baird.

Gordius fulgur Baird, " Ann. and Mag. of nat. hist. „, 3 ser.. voi. VII, p. 229

(1861) — Oerley (104), p. 328 (1881) — Roemeb (176), p. 795 (1891)

— (184), p. 267 (1S96).

Gordius Villoti Camerano (132), p. 130 (1890).

Località. — Batjan — Celebes — Nepal — Giappone — Birmania.

6 Lunghezza m. 0,40 a m. 0,70. — Larghezza m. 0,001.

9 „ „ 1,00 „ „ 1,60. — „ „ 0,001 a m. 0,0015.

(1) Oltre agli esemplari delle località citate nei miei precedenti lavori ho avuto occasione di

studiare i seguenti di località nelle quali non era ancora stata indicata questa specie:

Un esemplare J di Guadararna (Praderos altos de S. Juan, Escurial, Spagna) avuto dal dottor

R. Blanchard, 1893.

Parecchi esemplari di Zara (Dalmazia).

Un esemplare $ dei contorni di Algeri. Lung. m. 0,21, largh. m. 0,0008 con residuo di areo-

latura giovanile (avuto dal dottor J. Richard).



73 MONOGRAFIA DEI GORDII 411

È questa la specie che raggiunge le maggiori dimensioni. Per quanto si può

giudicare dalle descrizioni degli Autori e dallo scarso materiale studiato, essa pare

una specie distinta. Si distingue dal G. Villoti per la mancanza di macchiette chiare

ovali ed anche pel notevole sviluppo delle linee incrociate degli strati cuticolari.

L'animale è inoltre spiccatamente iridescente. Vi è un collare nero distinto. Il maschio

ha la lamina postcloacale cospicua : ma dalle descrizioni degli Autori non si può

dedurre nulla di più preciso sulla forma dei lobi dell'estremità posteriore.

Gordius Doriae Camerano.

Gordius Doriae Camerano (132), p. 128 (1890).

Gordius aquaticus Roemer (184), p. 259 (1896) (partirà).

Gordius sjahaerurus Camerano (131), p. 131 (1890).

Località. — Monti Carin — Cobapò (Birmania) in un Locustario del genere

Accmthodìs. — Museo Civico di Storia Naturale di Genova.

6 Lunghezza m. 0,30. — Larghezza m. 0,0015.

9 „ , 0,21. - „ „ 0,001.

Nel maschio il corpo va gradatamente restringendosi verso la parte anteriore

che è tronca. Esso si assottiglia pure verso l'estremità posteriore, la quale ad una

distanza di poco meno di due millimetri dall'apice, si restringe bruscamente, quasi

in punta. I due lobi terminali sono corti, non divergenti e bruscamente appuntiti.

La lamina postcloacale è cospicua, fortemente piegata a ferro di cavallo.

Lo strato cuticolare esterno ha conservato nel nostro esemplare il residuo della

areolatura giovanile. Le linee incrociate che delimitano gli spazi rombici sono ben

evidenti.

Colorazione giallo-bruniccia ; collare nero ben spiccato.

Nella femmina la estremità posteriore è alquanto ingrossata ; l'apertura cloacale

è circondata da una fascia scura ; il collare nero è ben distinto ; colorazione giallo-

brunastra.

Il Roemer (184) colloca questa specie in sinonimia del G. Villoti. Basta consi-

derare la forma, al tutto particolare, dell'estremità posteriore del 5 per vedere che

si tratta di specie notevolmente diversa dal G. Villoti.

Gordius Salvadorii Camerano.

Gordius Salvadorii Camerano (154) (1895).

Località. — Grandi Isole della Sonda. — Museo Zoologico di Leida.

6 Lunghezza m. 0,235 a m. 0,249. — Larghezza m. 0,001.

L'estremità anteriore è arrotondata all'apice ; ma un po' assottigliata. L'estre-

mità posteriore ha lobi divergenti, appuntiti all'apice, ma di forma diversa da quelli

del 6 del G. Doriae e del G. Fecce. Essi, vale a dire, sono allargati verso il loro

mezzo e un po' ristretti alla base. La lamina postcloacale è ben spiccata, a ferro

di cavallo.
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Lo strato cuticolare esterno ha le linee che, incrociandosi, delimitano spazi rom-

bici e presenta numerosi peluzzi sparsi qua e là.

Colorazione giallo-bruna ; collare nero poco spiccato.

Questa specie pare ben caratterizzata rispetto al G. Villoti e alle altre specie

per la forma dei lobi posteriori del maschio.

SPECIES IIQUIREPAE

Gordius spliaerurus Baird.

Gordius sphaerurus Baird (63), p. 112 — (64), p. 21 (1853) — Diesino (ex

Baird) (79), p. 601 (1861) — Villot (ex Baird) (85), p. 56 (1874) —
Oerlet (104), p. 329 (1881) — non G. sphaerurus Camerano (132), p. 131

(1890) — Roemee (184), p. 265 (1896).

Località. — Khassya Kills — India.

Lunghezza da 36 a 40 centimetri e larghezza da 1 a 1 millimetro e mezzo (Oerley).

Dalla descrizione del Baird ed anche da quella più recente dell' Oerley si può

arguire solo che questa specie è diversa dal G. Villoti : ma non si può dir nulla di

sicuro dei suoi rapporti colle altre specie a cuticola priva di areole e con lamina

postcloacale nei maschi proprie delle regioni delle Indie orientali e in genere del-

l'Asia meridionale.

Il carattere della femmina di avere l'estremità posteriore rigonfia non ha, da

solo, importanza, potendo trovarsi anche in individui di altre specie e dipendendo dal

momento speciale della deposizione delle uova.

Credo quindi più conveniente collocare per ora questa specie fra le inqiiirendae

anziché tentare incerti ravvicinamenti colle altre specie meglio conosciute.

L'esemplare 9 dei Monti Carin (Birmania) da me riferito a questa specie (132)

credo sia da riferirsi al Gordius Dorine, malgrado esso non presenti l'areolatura

leggera della cuticola, poiché sappiamo oggi che quest'ultimo carattere può mante-

nersi anche allo stato adulto in certi esemplari per fenomeno neotenico.

Gordius palustris Linstow.

Gordius palustris Linstow (109), p. 299, fig. 39-40 (1883).

Località. — Turkestan.

è Lungh. m. 0,220. — Largii, m. 0,0008.

Colore bruno ; un collare nero.

Dalla descrizione troppo corta data dall'Autore non si può arguire se lo strato

cuticolare esterno è areolato o no. La figura 40 lascia credere si tratti di specie

senza areole la quale, a giudicare dalla figura 29, sarebbe priva di lamina postcloa-

cale. La descrizione del Linstow è troppo incompleta per poter decidere la questione.
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Gordius maculatus Linstow.

Gordius maculatus Linstow (109), p. 300, fig. 41 (1883).

Località. — Turkestan.

9 Lunghezza m. 0,305. Larghezza m. 0,0013. — Descrizioni e figura insufficienti.

Gordius cJiilensis Blanchard.

Gordius cJiilensis Blanchard (48) (1849).

Località. — Valparaiso, Conception (Chili). — Diagnosi insufficiente.

Gordius laevis Villot.

Gordius laevis Villot (85), p. 52 (1874).

Località. — Nuova Caledonia. — Diagnosi insufficiente.

Gordius incertus Villot.

Gordius incertus Villot (85), p. 53 (1874).

Località. — Tasmania. — Diagnosi insufficiente.

Gordius gracilis Villot.

Gordius gracilis Villot (85), p. 53 (1874).

Località. — Teneriffa. — Diagnosi insufficiente.

Gordius erassus Grube.

Gordius erassus Grube (57) (1849).

Località. — Africa. — Diagnosi insufficiente.

Gordius acridiorum Weyenbergh.

Gordius acridiorum Weyenbergh (128) (1878-79) (Repubbl. Argentina).

Diagnosi insufficiente.

Gordius dubius Weyenbergh.

Gordius dubius Weyenbergh (128) (1878-79) (Repubbl. Argentina).

• Diagnosi insufficiente.

Gordius tenuis Weyenbergh.

Gordius tenuis Weyenbergh (128) (1878-79) (Repubbl. Argentina).

Diagnosi insufficiente.


